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Corbetta 25.1.2012

Didascalia della immagine di copertina:

( Pubblicazione In Ferrara : [s.n., 153.]. )

Auiso del nasimento d'vn horrendo mostro nato d'una dona in Alemagna bassa in una tera chiamata Vuiscrug: doue si dechiara spauentose parole che ei uiuendo disse. Et più si contiene altri marauigliosi segni aparsi il mese d'aprile prossimo passato degni di grandiss. amiratione et consideratione come legendo intenderete
A questo argomento ho già dedicato gli opuscoli:

SAN GIROLAMO E L’ERESIA. Contributo antologico alla contestaulizzazione del periodo 1520-1538. pp. 1-14
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Il Miani e l’eresia ed i suoi autori


La frase, presa dalla Vita del clarissimo signor  Girolamo Miani gentil huomo veneziano, da cui sono state prese le parole del titolo del presente articolo, suona così: “ Havea ( il Miani )  sommamente in odio 1'heresie et li loro auttori "
.


Cito letteralmente da Padre Netto
, alcune osservazioni necessarie per comprendere bene la caratterizzazione che lo scrittore Anonimo 

( Marco Contarini ) voleva  dare di San Girolamo: 

" .. l'espressione non é felice, in quanto Girolamo non formulava giudizi di condanna per nessuna persona. Precedentemente l’Anonimo aveva dichiarato:” Era d'animo tanto sincero che quello che non era in lui non sospettava d'altri, anzi di.tutti faceva buonissimo giudizio “

Precedentemente l’Anonimo aveva dichiarato:” Havea se stesso in odio et la passata vita sua “, dove odio significa rifiuto, esecrazione,

 tormento per aver ceduto, egli stesso, ed accontentato le sue passioni istintive. Si tratta del tipico atteggiamento suggerito dal Divino Amore ai propri affiliati, nel desiderio di vederli crescere " nel santo amor di Dio, e nel santo odio di se stessi ".

Nel presente contesto ' odio ' vuol esprimere la violenta opposizione ad ogni tentativo di sconvolgere la fede cattolica. Tuttavia la mentalità di Grolamo, dopo la duplice esperienza salvante fatta sulla sua persona, ( liberazione dalla prigionia e dalla peste ), non sapeva più odiare coloro che si facevano promotori del male, pur detestando e combattendo questo male con la testimonianza delle opere.

Certamente egli non avrebbe sottoscritto le affermazioni del Carafa che, riferendosi agli innovatori d'oltralpe, nel 1532 li definiva:" abominevoli, ribaldi, maledetti ". 

Nel suo caso é più preciso parlare di angoscia, dolore, rincrescimento verso gli erranti. 

Nei loro confronti Miani alle barricate di condanna preferiva l'offerta di aiuto fraterno e di preghiera, perché ritrovassero la via della verità. " 

Ancora da Padre Netto
::" Di fatto il Miani suggeriva questa preghiera per la riforma universale:' Dulce Padre nostro signor Jesu Christo, te pregamo, per la tua infinita bontà, che riforma la christianità a quello stato de sanctità, lo qual fu nel tempo di toi apostoli.”.
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Conoscenza relativa di Lutero in Italia: il monstro de Alemagna

Chiarito il senso che dobbiamo dare alle dichiarazioni dell'Anonimo sull'atteggiamento di San Girolamo verso le eresie ed i loro autori, sorge spontaneo il desiderio di conoscere come il nostro Santo sia venuto formandosi un bagaglio culturale nei confronti di quanto in quegli anni succedeva in Germania. 

Per dare una risposta a questo desiderio mi servirò di un dotto articolo di Ottavia Piccoli, che fa parte di una miscellanea
. 

Nella prima parte dello scritto si verifica ' la scarsissima presenza della figura di Lutero in una fonte significativa di larghi strati sociali del mondo urbano quali sono le cronache cittadine, e il limitarsi dell'immagine del riformatore quasi all'unico ruolo, probabilmente incoraggiato da Roma, di " mostro di Sassonia". 

Il periodo in cui queste occorrenze si verificano é assai breve, coincidendo sostanzialmente con gli anni 1523-25 o al massimo estendendosi a poco oltre il 1530.'

Circolavano, infatti, fogli volanti ` depinture ‘ o ' littere ‘; con illustrazioni di mostri e didascalie che riconoscevano in essi Lutero. 

Era il modo di reagire istintivamente alla infelice trovata di Melantone del Papstesel o papa​asino.


L'iniziativa denigratoria ebbe una non superficiale incidenza sul pubblico italiano e agli inizi del 1526, un depliant circolava anche a Venezia.

Riporto alcuni tratti della lettera di accompagnamento della 'depintura' che il Sanudo aveva incollato all'interno del manoscritto originale
:

La infidelitade che ogidì regna al mondo, illustrissimi signori miei, causa che molte fiate lo Eterno Padre ne manda che li mostri non creduti noi li vediamo; e ben che procedano da la natura male disposta et organizzata over maculata, over da superfluo sperma, niente di manco Dio maestro de la natura lassa incorrer, il qual potria obviare, per li nostri enormíssimi peccati, acciò che, come io dissi ne l’altra expositione del monstro d'Alemagna, vedendo noi esser di natura perfetta, habbiamo causa a laudar lo nostro padre et Eterno Idio et temerlo, considerando ne harebbe potuto far simili et più monstruosi.


E' chiaro il modo di argomentare di questo anonimo scrivente ed evidente la sua intenzione denigratoria nei confronti di Lutero. 

Non esita ad alludere alla sua precedente pubblicazione, sempre sull'argomento 'monstro d'Alemagna'.

Passa poi il Sanudo a descrivere la nascita di un mostro a Masi
 in provincia di Padova, dicembre 1525. 

Certo gli sta a cuore, più che la precisione dei dettagli anatomici, la loro ‘signification’ simbolica e divinatoria di ogni parte del suo corpo.


.. significa un capo over uno pseudoprofeta che predicarà il falso, et sì come un piede non puol camminare revolto contro natura, così costui non potrà caminare, cioè non durarà longo tempo che serà anichilito. El brazo ímperfecto significa le opere imperfette che mostrerà observar la sancta fede de Jesù Christo, et la guasterà, et sì come è di dreto contra natura, così andarà al contrario de la sancta fede, et per la natura de la donna si è che '1 prometterà che la lascivia non sia-alcuno peccato. Et per il membro masculino, qual è 'dî dreto vià, significa il grandissimo e spuzolente peccato contra natura che ogidì regna al mondo, per il qual Dio prometterà questo falso profeta che’l vegni a flagelar la christianitade.

Ottavia Piccoli non esita a concludere che si vuol far identificare dai destinatari, 'illustrissimi signori miei', in Lutero il falso profeta che si é rivoltato contro il corpo di cui é membro, e le cui opere sono imperfette.

Questo profeta 'predicarà il falso' e 'prometterà che la lascivia non sia alcun peccato'.

Una delle voci che circola in Italia con maggior insistenza a roposito di Lutero sarà proprio quella della smodata libertà sessuale che sarebbe da lui favorita.

Ottavia Piccoli pensa così di essere giunta a stabilire la presenza in Italia dell'immagine, visiva e mentale, di Lutero mostro, figlio di una vacca e promotore di lussuria. 

Tale immagine, usata come mezzo di propaganda, circola attraverso uno strumento di comunicazione che ha una grande presa su larghi strati della popolazione europea agli inizi dell'era moderna, e cioé i fogli volanti.
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Come circolavano in Italia le notizie su Lutero?

Nella seconda parte della sua ricerca Ottavia Piccoli tenta di recuperare concretamente ‘ i modi, le vie, gli strumenti ' che portarono al formarsi di questa immagine. 

Si chiede perciò come circolassero le notizie attraverso l'Europa e in particolare tra la Germania e gli stati italiani.

Per tentare un sondaggio in questo senso sulle notizie concernenti Lutero e la loro trasmissione in Italia, Ottavia Piccoli sceglie una fonte privilegiata, cioé i monumentali Diarii di Marin Sanudo. 

In essi Lutero é presente in 33 dei 58 tomi. 

Il Sanudo, per il suo status sociale e politico, poté avere accesso ad una documentazione assolutamente eccezionale, sia ufficiale che privata, che trascrisse nella sua raccolta con uno sforzo di precisione veramente notevole.

Faccio un breve riassunto delle notizie:

4.91518:

il papa spera con l'aiuto del principe di Sassonia ' estirpare una secta che de lì é nasuta per il predicare uno frate...che danna la vita si observa al presente, et non vole che le indulgentie a questo modo siano di alcún valore '.

giugno 1521:  dopo il falso rapimento di Lutero: ' fra' Martin Luthero.é stato preso e si darà in man dil papa '.

nel 1524: si afferma: ' il papa lo farà cardinal aziò el tasa '

agosto 1525: si comunica da Costantinopoli:' Martin Luter era stà fato papa contro quel papa é a Roma '

1529 e 1531 Lutero viene dato per morto: notizia propagandistica.

1531:‘ 1'abatessa che si era maridata a Martin Luther é tornata a conversione, ... la cui conversione si dice haver convertito molti lutherani '.

Nonostante qualche errore, non imputabile a scarso scrupolo del Sanudo, si impone la notevole attenzione che egli presta alla vicenda luterana. Appare anzi che egli abbia tentato di procurarsi, già nell'estate del 1524, le opere di Lutero.

Il Sanudo troverà molto da dire sui luterani, soprattutto dopo il 1525, quando il problema luterano acquista una dimensione specificatamente politica. 

Ottavia Piccoli si permette, poi, di concludere che le notizie che giungono al Sanudo sono trasmesse tramite un canale di informazione certo non disinteressato, provenendo da Roma, da fonte ecclesiastica.

' In sostanza la gestione delle informazioni su Lutero appare dunque monopolizzata dalla santa Sede. '

La scrittrice pensa così che la qualità delle notizie che giungono a Venezia sia orientata in modo ben preciso. Non si può certo darle torto!
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Notizia più circoscritte su Lutero


A noi interessa, però, datare l'arrivo delle informazioni più preziose per avere una idea di che pensano a Venezia su Lutero.

4.9.1518:

' et non vole che le indulgentie a questo modo siano di alcun valore ' 

4.2.1520: 

‘ Frà Mathio Luther...ha composto opere contra il papa e la chiesia ... predica .. contra l'autorità e facultà dil pontefice '. ' .. sono stà lete le propositione dil frate .. il dito frate Martino dimostra di tuore li soi fondamenti principalemente da li Evangeli; ben admete li doctori di la chiesia come sancto Augustino etc., ma non altri doctori. Di san Thomaso, Scoto et simeli se la ride; la cosa é molto scandalosa '.

1521: 

' scrive il papa averli ditto quel Martin Luther in Germania seminar heresie, non vol si dagi fede a dicti de sancti, né libri in jure canonico, ma solum a li Evangeli '.

20.4.1520: Sanudo riporta alcune missive di Gasparo Contarini oratore presso Carlo V, a Worms:


“ Summa vero fuit illius orationis invehi in Romanum Pontificem ac romanam curiam insuperque aderere Constantiense Concilium quo Johannes Hus damnatus fuerat errasse ( ... )  seque in ea sententia perseveraturum donec convictus esset rationibus aut auctoritatibus sacrae paginae_( „. ). Namque admodum a multis accepi, in eam dementiam et eum furorem vir iste devenit ut reijciiat decreta conciliorum; dicat a quolibet:laico confici posse sacramentum Eucharistiae, matrimoniumque dissolvi posse, fornicationem simplicem peccatum non esse, ac innuit. mulierum illam comunitatem de qua Plato in sua Republica ".

In Lutero si mettono particolarmente in risalto queste due caratteristiche: fomentatore della lussuria ed eversore della disciplina ecclesiastica.

Ciò apparirà ancor pili evidente dopo che Lutero e con le parole e  con l'esempio permetterà il matrimonio dei sacerdoti.

' Luthero, el qual ha facto in una cità dicta Vitimberg che tutti li preti han preso moglie '. 

La notizia del suo matrimonio giunge da Praga con una lettera il 9 agosto il 30 settembre 1525, ( Lutero si era sposato il 13 giugno ). 
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Un certo appiattimento in Sanudo per notizie su Lutero?

Verso il 1525 colpisce in Marin Sanudo, nelle notizie che egli raccoglie, un certo appiattimento: basta qualificare come 'luterano'.

Solo nel giugno 1526 il Sanudo inserisce nei Diari una lettera a lui diretta, datata da Spira il 28 maggio, che dà un quadro estremamente preciso, attento e ricco di particolari, della situazione della Riforma in Germania. 

Bisognerà poi giungere al 1531 per avvertire in qualcuno degli scriventi, in occasione della battaglia di Cappel, in Svizzera, chi sappia distinguere con precisione tra luterani e ' zuingliani '.

Le lettere del Fonzio, nelle quali si adotta una terminologia risolutamente riformata ( cristiani contro ' papisti ' ) e discutono dall'interno le sfumature teologiche dei vari gruppi eterodossi, sembrano non aver proprio impressionato il Sanudo.

Dopo il 1530, nonostante che il termine 'luterano' abbia fin troppo ben attecchito in Italia, comincia farsi strada la consapevolezza della non monoliticità del mondo riformato. 

Di qui nasce tra gli informatori la volontà di essere osservatori più sensibili per comprendere che esistono ' alcune opinioni heretice che sono anche fori de la setta luteriana '.
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Andrea Baura e luteranesimo a Venezia nel 1520

Ottavia Piccoli, domandandosi chi potesse coagulare attorno a sé una immagine così goffa e manchevole degli aspetti dottrinali propri del riformatore tedesco, viene a parlare dell'agostiniano Andrea Baura
, il ferrarese di cui gia il Pastor aveva fatto cenno.

La cronaca che riportiamo interessa particolarmente perché ha come teatro di azione il campo e la chiesa davanti alla casa del nostro san Girolamo.

Tutto questo avviene nel giorno di Natale del 1520:

Sul campo di San Stephano fo predichato per maestro Andrea; di Ferara, qual ha gran concorso. Era il campo pien, e lui, stava sul pergolo di la casa dil Pontremolo ( ... ) et disse mal dil papa e di la corte romana. Questo seguita la doctrina di fra Martin Luther è in `Alemàgna, homo doctissimo qual seguita san Paulo et è contrario al papa molto; el qual è stà per el papa scomunicato
.
Nel gennaio dell'anno successivo papa Leone X protestò con l'oratore veneto a Roma e chiese che non si consentisse al Baura la stampa di una sua opera. 

Si parlò anche di arrestare il frate agostiniano. 

A metà gennaio del 1521 il frate lasciò la città e si rifugiò a Ferrara, ove Alfonso d'Este gli dimostrò compiacente protezione.

Questi, non in buone relazioni con il pontefice, alle sue reiterate domande di consegnargli l'agostiniano, permise al frate di rifugiarsi poco fuori Ferrara.


Nella solitudine il Baura si sarebbe dedicato alla composizione della sua opera Apostolicae potestatis contra Martinum Lutherium defensio, per mostrare che la potestà pontificia era de iure divino. 

La defensio ebbe due edizioni: a Ferara nel 1521 ed a Mirano nel 1523. 

Secondo F.Gaeta non si hanno elementi probanti per decidere se nella vicenda di questo agostiniano si possa parlare di un primo caso di adesione a Lutero in Italia, o di fronte ad un caso nel quale il timore per la penetrazione nell'Italia settentrionale possa aver spinto a giudizi affrettati. 

Il Baura nella lettera dedicatoria del suo libro sostiene di aver solamente predicato contro i vizi del mondo e che si tratterebbe perciò di una inesatta interpretazione, come di una campagna antipapale ed antiromana, quanto é seguito alla sua predicazione veneziana.
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Precedenti interventi del Baura a Venezia

Poiché questo agostiniano ha predicato nella chiesa di Santo Stefano merita ricordare anche la sua precedente attività di annunciatore della parola, sempre citando dai Diari del Sanudo.

Nella predica della Pasqua il Sanudo, che era presente, ci dice solo che maestro Andrea parlò “ ben riprendendo i vicii, ma senza alegatione di alcun dotor, filosofo, né poeta “
 


In questi periodo Martin Lutero non ha ancora fatto parlare di sé a Wittenberg.


A Santo Stefano, chiesa tenuta dagli Agostiniani, fra Andrea da Ferrara tornerà era già stato, all’inizio del 1519, per prendere parte al Capitolo Generale.


Ecco due citazioni dal Sanudo, che la Piccoli riporta, mentre sembra fossero sfuggite al Pastor ed al Gaeta.


17 gennaio 1519. 

In questa matina a San Stefano predicoe uno di primi dil suo ordene, nominato maestro Andrea da Ferara, qual predicoe zà dò anni di profezie etc. et cussì predicò ozi, dicendo li inimici ozi ha principiato a far il consejo contra Italia, etc. zoè turchi. Predicoe zuoba et domenega; vol dir gran cosse di quello intervenirà, poi se partirà et anderà predicar altrove.


20 gennaio 1519.

Fu predicato a- San Stefano per quel maestro di Ferara. Ave gran popolo. Disse alcune profetie: questo anno Italia starà malissimo, do cità. è preservate, una di esse è Venecia, volendo far bene
. 
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Alcune conclusioni

A questo punto noi ci domandiamo cosa sia possibile ricavare da tutte le precedenti informazioni storiche e dalle suggestioni che da esse sono state ricavate da Ottavia Piccoli, espresse nel suo articolo.

Innanzitutto mi pare che si debba ammettere che vi sia stato un tentativo di demonizzare la figura di Lutero. 

Inizialmente questo sistema può portare un certo vantaggio in quanto crea una atmosfera di antipatia. Non é, però, redditizio a lungo andare perché tutti desiderano conoscere più a fondo quanto era stato accettato acriticamente. 

In definitiva il ricorrere a queste calunnie infondate maschera con poca abilità qualche difficoltà nell'arginare una palese supremazia dell'avversario.

Certo Marin Sanudo riporta nei suoi Diarii tutta la storia del Monstro d'Alemagna, ma solo per registrare uno stile o costume dei suoi tempi. 

Egli personalmente aveva visto il 'mostro di Masi', ma non aggiunge nessun giudizio alla mescinscena di quella 'depintura' e di quella 'littera'. 

Anzi ci colpisce come il Sanudo, fin dal Natale del 1520, quando parla per la terza volta di fra Andrea da Ferrara, ci informi che ' questo

 seguita la doctrina di fra Martin Luther... homo doctissimo qual 

seguita San Paulo et é contrario al papa molto; el qual é stà per 

el papa scomunicato '.

Pur concedendo alla Piccoli che sia stata sfruttata la calunnia, almeno quella di un Lutero che conceda uno spazio alle strasgressioni in campo sessuale, mi pare che dai Diarii del Sanudo esca una immagine sufficentemente nitida del riformatore tedesco.

D'altra parte non era necessario gridare tanto allo scandalo 'tedesco‘quando a Venezia, privati cittadini e specialmente persone consacrate, non brillavano certo per delicatezza di coscienza nei confronti della bella virtù.

Per questo credo sia necessario ripercorrere le informazioni del Sanudo che denotano non solo ' conoscenza e non conoscenza ' di Lutero, ma,ci fanno percepire che a Venezia lo si teme perché di un avversario aggerrito si tratta.

1°

1518: 

'danna la vita si observa al presente, et non vole che le indulgentie a questo modo siano di alcun valore'.
Osserva Gabriele De Rosa: ' le opere sul principio non erano per Lutero che le pratiche proposte, suggerite, catalogate, dagli uomini di Chiesa, pratiche che invero avevano finito per soffocare l'impeto della vita religiosa. 

Il cristianesimo, ha scritto don Giuseppe De Luca, non era più fede, era divenuto, all'epoca di Lutero, "un ricettario"; " tutto era museizzato, ingalleriato, previsto, prescritto e fatto. L'uomo, anzi il cristiano, sapeva tutto. S'era ammazzata la vita ".

Mi pare che MarinSanudo veda in colui che`condanna’ l'andazzo del cristianesimo di quel particolare momento storico, in Lutero, un riformatore ancora in nuce, ma in grado di cavalcare il grave momento di crisi. 

Possiamo riconoscere con Hartmann Grisar
: " Purtroppo i mali della chiesa gli ( a Lutero ) davano quell’occasione di insorgere che egli desiderava “

La storia delle indulgenze sarà solo, come gli eventi successivi dimostreranno, uno dei più facili pretesti.

2°

1520: 

'Frà Mathio Luther ... ha composto opere contra il papa e la chiesia ... predica... contra l'autorità e facultà dil pontefice ' .. il dito frate Martino dimostra di tuore li soi fondamenti principalmente da li Evangeli '.

Il Sanudo ha capito benissimo, e molto meglio di lui tutti coloro che lo hanno informato, che ormai la tragedia dell'eresia in Germania si é consumata.

Non mi pare che il diarista veneziano si sia lasciato condizionare dal sospetto monopolio delle notizie, che naturalmente provenivano in maggiore numero da Roma. 

Nel papa, Lutero colpiva al cuore la chiesa cattolica e così non avrebbe potuto percorrere altra via che quella di una chiesa nazionale.

Tutto al più si può notare come il Sanudo non colga, ma allora nessuno ancora lo sospettava il complicato gioco degli interessi nazionali che si mimetizzavano 'macchiavellicamente' con le questioni religiose.


Anche parlando, nel Natale del 1520, dell'agosiniano fra Andrea da Ferrara, che predica, in campo santo Stefano a Venezia, Sanudo non tralascia di notare che il suo dire ' mal dil papa e di la corte romana ' lo rende uno che 'seguita la doctrina di fra Martin Luther .. homo doctissimo'.

3°



1520: 

' reiciat decreta conciliorum ..'


Secondo il Sanudo, lo diciamo tramite le notizie che egli ha pensato bene di riportare nei suoi Diarii, filtrandole da tante altre, Martin Lutero ha spento in cuor suo il residuo di volontà di ricucire lo strappo iniziale con ogni tipo di autorità ecclesiastica.

Come alcuni amici e seguaci ( Muenzer ) gli rinfacceranno, Sanudo intravede ormai in Lutero ' il nuovo papa di Wittenberg '!

A questo punto si dovrebbe tentare una conclusione. 

A me pare che onestamente possa essere solo questa: attraverso il Sanudo, a Venezia, già all'inizio del 1520, si ha una conoscenza sufficientemente precisa della crisi che é scoppiata in Germania per iniziativa di Lutero. 

Se ancora non si sono individuate le cause profonde della sua rivolta, ugualmente attraverso il suo atteggiamento di rifiuto di ogni disciplina ecclesiatica e l'appello esclusivo alla Scrittura, si intravede tutta la pericolosità. esplosiva del momento e del futuro.
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Episodio di Omobono degli Ansperti


Le imprecisioni, o gli appiattimenti, non condizionano minimamente la reazione in senso cristiano di coloro che che saranno chiamati dalla 'Providenza' a prestare la propria collaborazione per risolvere positivamente la complicata crisi che era andata peggiorando.

'Magnifico ms. Gieronimo Miani, homo certo molto da bene et catholico'

A qualificare in termini tanto onorifici san Girolamo é Omobono degli Ansperti
. 

Il 28 agosto 1550 costui é processato quale eretico a Verona davanti al vescovo Luigi Lippomano e dopo diversi e strani atteggiamenti, infine inizia la sua autobiografia.

Prendo per intero la narrazione dalla Rivista Somascha
: 
Nel 1521, a 17 anni, da Cremona l'Ansperti era andato a Roma, collocandosi prima presso un servitore del cardinal Trivulzio, poi a servizio, di un padre “schiopetino” finché era entrato in quella religione.

Dopo due anni venne raggiunto dal padre, il quale, bisognoso d’assistenza, lo convinse a tornare a Cremona. Avendo sperimentato l'ingratitudine paterna, partì di nuovo per Roma e fu riaccolto in convento, dove ricevette i quattro ordini minori. Ripescato dal padre, si lasciò nuovamente commuovere e, anche se professo, abbandonava l'ordine con il proposito di diventare prete secolare. Ottenuta la dispensa, vestì l'abito dei sacerdoti secolari e andò a Venezia.


Qui “capitò nelle mani di ms. Gieronimo Miani”. A questo punto del racconto lasciamo la parola allo stesso Omobono.

“... Fu così per mezo -de uno ms. Angustino Punzone, canonico di Cremona, che mi fece venire lettere della sacra penitentiaria de Roma de poter ussir de religione, et di star in habito clericale, et de haver beneficii et far cura et ogni altra cosa, come in quella.

Io, espedite le cose mie, me ne partì per la seconda volta dalla religione predetta et deposi l'habito regulare et tolsi l'habito seculare da prete et andai a Venetia et capitai alle mani di- ms.Gieronimo Miani. Et se bene a battesmo haveva nome ... Homobono, io mi missi nome Gioanmaria per non eser conosciuto de eser stato frate et per quello che era. Et lì steti per uno tempo, col detto magnifico ms. Gieronimo Miani, homo certo molto da bene, et catholico.

Et li dissi un giorno che desiderava di farmi prete; et ello mi rispose, se questo mio desiderio era per servir Dio o pur per guadagnare. Ma io li risposi liberamente chel faceva per ,guadagnare et sustentar mio padre, che era povereto. Et. lui mi rispose che questo non era scopo licito ... ; et che poteva cercar altro modo di sustentar mio padre, che questo; et che quelli che si facevano preti, si doveriano far principalmente per servir a Dio.

Et stimulandolo pur io di volermi far prete, un giorno el mi condusse dal reverendissimo signor legato et mi fece far una dispensa di poter essere ordinato a quocumque antistite ... et non obstante defectu aetatis, che haveva solum anni vintidui et entrato a pena mei vinti trei; et me condusse da un.vescovo, il quale mi disse che voleva veder letere testimoniali dal mio ordinario di Cremona che io fosse clerico et che attestassino della mia conditione.

Unde andai a Cremona et cum mezo de amici hebbi tal lettere dal ordinario di Cremona, nele quali mi facevo nominar Gioanmaria et non Homobono, mutandomi il nome vero et proprio. Et cum quelle lettere tornai a Venetia et fui ordinato de tutti li ordini sacri et sacerdotali dal vescovo Millepotomense. Et ms. Zuane di Morandi fu rogato delle lettere delli ordini mei et ......

Padre Pellegrini, autore di questo articolo, conclude; ' L'incontro avvenne nel 1526. Già da allorar dunque,il Miani era impegnato in opere di carità cristiana e, in qualche modo introdotto presso le autorità religiose di Venezia ‘.

Questa nuova pagina scritta sulla vita del Miani “ potrebbe aprire la strada ad ulteriori ricerche “ specialmente se noi la leggiamo in chiave di impegno contro il diffondersi dell'eresia, contro le cause che facilitano il suo diffondersi.

Credo che ciò sarà più evidente con quanto nelle prossime pagine riporterò. 

Penso, infatti, che San Girolamo sia venuto in contatto con 1'Ansperti nella casa di Andrea Lippomano, sempre aperta a tutti, come lo sarà, dieci anni più tardi, con Ignazio di Loyola.

Dal 1525 Andrea Lippomano vive angosciosamente lo scandalo suscitato nella Chiesa dall'apostasia del Gran Maestro dell'Ordine Teutonico.

Andrea Lippomano da questo momento é alla ricerca di collaborazione da parte di persone generose per mettere riparo all'eresia.

Per tutto ciò credo che il Lippomano indirizzi l’Ansperti al Miani perché lo illumini, perché lo introduca presso le autorità ecclesiastiche.

Il 'legato' a Venezia, come vedremo nelle pagine seguenti con l’Aleandro, è il caposaldo contro il dilagare specialmente degli scritti luterani.

Il vescovo 'millepotomense' che ordina Omobono Degli Ansperti non pare essere uno di quelli che, come dirà più tardi Luigi Lippomano del vescovo di Arbe, che era stato precedentemente coadiutore a Verona:" ha posto una colluvie di ignoranti nel sacerdozio et per un puzzo ordinava un prete
 "..
Eppure ebbe il vanto di ordinare san Ignazio di lodola ed i suoi primi collaboratori! 

Ci informa il Tacchella che il Negrusanti integrò e pose alla cura di Torri del Benaco e poi alla direzione spirituale di due conventi di monache in Brescia 1'Omobono, reduce da piccanti avventure in terra luterana, concubinario impenitente e sprovvisto di cultura. In Brescia lascerà ancora segno del suo squallore morale seducendo una suora. 

Il vescovo che ordinò Omobono degli Ansperti fu Dionisio Zanettini, detto Grechetto, originario di Napoli di Romania, vescovo di Mylipotamos e Chironissa ( Creta ). Sono portato a credere che esiga lettere credenziali dal vescovo di Cremona per 1'Ansperti, spinto da desiderio di non voler mettere in circolazione un prete 'fasullo'.


So che nel 1542, in occasione della fuga dall'Italia dell'Ochino, lo Zanettini non esiterà ad insinuare nei confronti dello stesso Giberti il sospetto, al minimo, di una imperdonabile leggerezza
.

Da tutto questo insieme di circostanze veneziane nasce nell'Omobono la certezza che il Miani sia non solo ' homo certo molto da bene ' ma specialmente egli sia nel vasto giro delle sue conoscenze segnalatamente ' catholico '!

Da una esperienza tipo quella dell'incontro con 1'Ansperti, mi pare che si debba attribuire a San Girolamo una particolare attenzione agli ' apostati ' dalle varie religioni, famiglie religiose. 

Sentiremo come il Carafa metterà in guardia Clemente VII da questo genere di avventurieri, pochi anni più tardi!

Credo sia questo il momento migliore per introdurre la narrazione di un avvenimento che ha influenzato tanto la sensibilità di San Girolamo.
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Andrea Lippomano e l’eresia

Tra i suoi ' maggior famigliari et amici ' figurava il Priore della Trinità, Andrea Lippomano
, commendatario di questa chiesa, che sorgeva ove più tardi sarà costruita dal Longhena il grandioso tempio della Madonna della Salute.

Chiesa e priorato appartenevano all'Ordine Teutonico, conosciuto nel territorio veneto con il nome di Frati Alemanni. 

Prendo da Padre Netto quanto può interessare per la sua biografia
:. 

" .. Entra nello stato ecclesiastico con la tonsura ( 1512 ) ma non vuole procedere all'ordinazione sacerdotale. Gli viene affidato il Priorato della SS.ma Trinità, ricco beneficio, già dell'Ordine Teutonico, ma preferisce vivere in nascondimento ed austerità, dando in elemosina la maggior parte delle entrate, provvedendo doti per ragazze povere in vista del matrimonio o della vita monastica. Estremamente generoso, ospita in casa tutti quei religiosi che, per povertà o necessità, ricorrono al suo aiuto, finché non avessero trovato conveniente sistemazione. 

L'amicizia con il Miani data approssimativamente dal 1527, quando il Divino Amore polarizzò attorno a sé le migliori menti veneziane - anche se non sono da escludersi precedenti contatti. Alla Trinità si reca Girolamo quando scrive le sue lettere del luglio del 1535, sul terminare del soggiorno lagunare.

Il Lippomano passa le sue giornate dedicando lunghi spazi alla preghiera, alla lettura e allo studio, ricevendo persone per i più svariati motivi. 

Esperto in discernimento spirituale, viene incaricato di esaminare i candidati alla Compagnia di Gesù, ed essi non vengono accolti senza il suo parere favorevole. Favorisce le fondazioni dei Cappuccini e Gesuiti a Padova e Venezia. 

Paolo IV lo vorrebbe cardinale, ma si scontra con l'irremovibile rifiuto dell'interessato che sa mettere a tacere la cosa, tanto che solo pochissimi ne sono al corrente.".

P. Angelo Martini
, sfruttando un sommario della vita del Lippomano scritto nel 1574 alla di lui morte, da un gesuita del collegio di Venezia vissuto a lungo in dimistichezza con il Priore, informa che sant'Ignazio, ospite del Lipomano ' descrive la casa ove abita e la 

compagnia trovata, come le più adatte allo scopo. E questo era lo studio della teologia in ordine al sacerdozio..'.

Ecco perché io credo che san Girolamo sia venuto in contatto con Omobono Ansperti nel 1526 .... per incarico del Lippomano, il quale si trovava angosciato per la apostasia del Gran Maestro dell’ordine Teutonico, Albrecht di Brandeburgo-Ansbach.


Riporto quanto di questo personaggio scrive Grisar Hartmann
:

Già nell'aprile del 1525 Lutero poteva scrivere con giubilo al vescovo Giorgio Polentz di Samlaad: “ Vedi miracolo! Il vangelo entra rapidamente ed a piene vele nella Prussia ». Il gran maestro dell'ordine Teutonico, Albrecht di Brandeburgo-Ausbach
, nel 1525 si proclamò, contro ogni buon diritto, Duca dei paesi dell'Ordine in Prussia. Esso fu il fondatore della Chiesa di Stato luterana nell'ambìto dei dominii dell'Ordine.


Albrecht, uno dei quindici figli del margravio Federico, aveva ricevuto un'istruzione insufficiente, in quanto il padre, per le sue scarse entrate e il gran numero dei figli, aveva pensato piuttosto
 a collocarli in corti religiose e civi1ì, che non a farli istrafre seriamente.
 Egli possedeva un canonicato alla corte arcivescovile del principe elettore di Colonia ed inoltre un posto di decano nella corte  del re d’Ungheria. Di là fa eletto nel 1511 Gran Maestro dall'Ordine dei cavalieri su raccomandazione del duca Giorgio di Sassonia. Egli aveva anche prestato per tutta la vita il solito giuramento di castità ed aveva pure promesso solennemente davanti all'altare di difendere e di conservare alla Santa Sede il paese dell'Ordine, considerato come proprietà della Chiesa. E tuttavia, preso da sentimenti tutti umani, si accordò fino dal giugno 1523 segretamente per mezzo del suo fidato consigliere Oden con Lutero, per trasformare arbitrariamente tutto l'Ordine, invece di attenersi alle istruzioni, che aveva ricevute dal papa, per migliorale il modo di condursi dei suoi cavalieri, tutti celibi, e che avevano tanto bisogno di una buona riforma, come l'avevano, e grande, anche gli ecclesiastici dell'Ordine. Fece perciò una visita personale a Lutero in Wittenberg. Egli non era in grado di giudicare dei suoi insegnamenti, ma sapeva che si trattava di separarsi dalla Chiesa.

Le calde raccomandazioni di Lutero, perché secolarizzasse il territorio prussiano dell'Ordine e pigliasse moglie egli stesso, lo sedussero. E Lutero, tutto infiammato dal desiderio di prendere una forte posizione all'est della Germania, rincalzava e generalizzava quell'invito nel 1523 nel suo scritto: “ Esortazione all'Ordine tedesco, perché eviti la falsa pudicizia “.

Il Gran Maestro fece venire nella città, dove risiedeva, di Koenigsberg, dei predicatori evangelici come Speratus, Brieszmann, ed anche Poliandro. Essi portarono la nuova fede anche nella campagna, e l'apostasia di due vescovi del territorio prussiano dell'Ordine, del vescovo di Samland Giorgio von Polentz e del vescovo di Pomerania, Eberardo von Queisz, spalancò le porte ai novatori. Il Gran Maestro comandò ai due apostati di continuare in suo nome nel loro ufficio, mentre egli stava quasi sempre fuori del paese e sapeva nascondere le sue intenzioni di secolarizzarlo e di prendere moglie. Suo fratello Giovanni lo esortava con commosse parole, quando, nonostante tutto, trapelò la voce della sua volontà di ammogliarsi, a non voler gettare il disonore sul suo nome e sulla sua famiglia coll'infrangere i voti. Ma pur troppo non ricevette se non una risposta evasiva.

Nella primavera del 1525 Albrecht di Brandeburgo credette venuto per lui il momento di agire.

Egli conchiuse il 9 aprile una pace assai disonorevole ed umiliante col re di Polonia Sigismondo, che stava in guerra coll'Ordine. Ricevette con essa in feudo dalle mani del re tutto i1 territorio dello Stato ecclesiastico della Prussia, mentre si dichiarava “ duca secolarizzato della medesima “. Sei giorni più tardi comparve l'ordine del duca pel mutamento della religione del paese. Egli minacciò delle pene agli ecclesiastici che disobbedissero o si agitassero contro la parola del Signore. Il 1° luglio poi del 1526 fu celebrato solennemente nel castello di Koenigsberg il matrimonio con Dorotea, la giovine figlia del re di Danimarca. Imitarono il suo esempio, prendendo moglie, anche due vescovi fattisi luterani, i primi vescovi evangelici dell'epoca della Riforma. La prima Dieta, che si tenne il 6 dicembre 1525 in Koenigsberg, aveva già davanti nel nuovo ordinamento del paese le linee generali dei nuovi rapporti che si dovevano stabilire tra la Chiesa e lo Stato. Sventolava come un vessillo sopra la sala della riunione la bandiera prussiana, che Alberto aveva ricevuto dal re Sigismondo. In cambio della croce nera dell'Ordine, che vi aveva figurato fino allora in campo bianco, spiccava in essa l'aquila nera, parimenti in fondo bianco, che da quel tempo è rimasta immutabilmente l'arma prussiana. Furono inutili le proteste dell'Ordine tedesco non residente in Prussia, le proteste e i bandi pubblici dell'impero, non meno dei suoi mandati esecutivi contro tutti questi arbitrii ed atti di forza. Parimenti non servì a nulla la solenne rivendicazione per parte della Santa sede del suo diritto, così calpestato, al possesso del territorio dell’ordine; naturalmente non valse a nulla neanche l'opposizione dei molti cattolici rimasti nel paese, e che non si volevano acconciare  alla burrasca, che  vi imperversava, del cambiamento della religione.

Dice uno storico protestante della Riforma, W. Friedensburg:  

“Il Luteraneimo “,entra di buon'ora nel cielo delle costellazioni politiche, dipese fino ad un certo punto dalle direttive e dai gusti personali delle autorità e massimamente delle singole personalità dei principi del tempo “.
Il fatto che l'autorità pubblica prese partito in favore del Luteranesimo, è quello che ci spiega massimamente i rapidi progressi fatti dal movimento di apostasia.


Al momento si deve riconoscere che non si possiedono testimonianze dirette sulle ripercuzioni che questi avvenimenti hanno avuto sull'animo di Andrea Lippomano. 

Come dice il Carafa nel suo Memoriale a papa Clemennte VII: 

“ religioso in quell'ordine di Santa Maria et portato quell’habito già ormai circa 20 anni “. 


Il Carafa, nel 1532, frequenta da cinque anni il Lippomano e perciò non tarda a riconoscere che “ lo Spirito Santo ha inspirato un virtuoso et generoso spirito del Signor Nostro nella cità di Venetia “.

Unico episodio preciso nei suoi dati concreti, sfruttabile per individuare la partecipazione di San Girolamo alle vicende della crisi dell'eresia, potrebbe essere solamente quello dell'Ansperti.


Ugualmente ci piace pensare che più di qualunque altro, a Venezia, sia stato vicino al Lippomano il nostro Santo. In questo giro di anni aderisce sempre più generosamente ai richiami della grazia. Dice l'Anonimo che Girolamo 'si accompagnava con quelli che lo poteano o con consiglio o con essempio o con 1'oratione aiutare '. 
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Marco Contarini e l’eresia

Per completare il discorso sul caso Albrecht di Brandeburgo devo ora presentare un nuovo personaggio, ' sier Marco Contarini fio di sier Zacaria el cavalier '.

Fratello di Pietro Contarini, di lui non si ha ancora una esauriente conoscenza. Anche il Dizionario Biografico degli Italiani, che ha il merito di di aver dedicato numerose colonne ai membri dei Contarini del ramo detto degli Scrigni, residenti a San Trovaso, nel sestriere di Dorsoduro, ignora la sua esistenza. 

Eppure il Giberti aveva puntato molto su di lui fino a presentare la sua candidatura a cardinale a Clemente VII che si trovava a Bologna sulla fine del 1529.

Sanudo
, in data 22.11.1529, riferisce:

" E' da saper. In la terra fo ditto papa feua 4 cardinali, videlicet sier Marco Contarini fo di sier Zacaria el cavalier, solum cum ducati 15 milia per 1'amicitia l'ha con il Vescovo di Verona olim Datario, qual é a Bologna, et etiam ditto sier marco lì si trova ".

Sempre il Sanudo
 riporta un breve riassunto di una lettera che il Gíberti aveva fatto scrivere a Marco Contarini e giunta a Venezia il 18 luglio dello stesso anno.

"...gli scrive uno... del Vescovo di Verona, de ordine del ditto Vescovo, qual é fuora della città. Et manda avisi di Trento: come la dieta di Spira era risolta, et terminato tuor li arzenti di le chiese per far danari, et che cadaun tegni pro nunc che fede li par, et che li luterani ha più favor, et Erasmo era partito di Basilea; et che verso Francfort, uno prete portando il Sacramento per comunicar uno, fo da luteriani buttà il Sacramento in terra con gran vituperio, et battuto il prete..." 

Nessun dubbio può essere avanzato che Marco-Contarini sia bene informato sulle vicende della riforma protestante, considerata l’autorità della fonte delle notizie.

Ancora il Sanudo, , riporta
 " copia di capitolo di lettere di Augusta, di Marco Antonio Magno
, scritto a sier Marco Contarini “. Dopo aver descritto come Carlo V e suo fratello se la spassino, Marco Antonio Magno aggiorna e giudica: "...et non pare che molto si curino de chi sia luterano o no, anzi in un gran banchetto, fatto a sua Maestà Cesarea da un. gran lutherano, li fu posto sopra le teste li retracti de fra Matino et de la moglier 
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monaca, et de uno Philippo Melancton, che é qua consultor de duca di Saxonia, et se judica che le cose se habbiano ad impiastrare, et ponere 
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silentio usque ad futurum concilium. Per non alterare più le cose de Alemagna et questi che son grandi et hanno la electione di l’Imperio, che s'ha ad far questo casa de Austria, come se aspira, non se voleno dispiacer, etiam per haver adiuto de la impresa contra il Turco et recuperatione del regno de Hungaria. Et se dubita che questi lutherani piglieranno tanto animo che, partito lo imperatore re infecta, faranno peggio che l'altra volta, da poi la dieta de Formatia ( Worms ), et lo exemplo di Bohemia li fa più paziare per essere lì comportata già molti anni cum simile et maggior heresia ". 

Chiunque abbia anche solo globale conoscenza delle intricate vicende dei primi dodici anni del luteranesimo in Germania rimane sbalordito della precisione del giudizio dato da Marco Antonio Magno e della estensione del suo sguaddo sulla situazione politico-religiosa dell’Impero.

Gli indici dei nomi sui Diarii del Sanudo lo dichiarano solamente cittadino veneziano, ecclesiastico ed appartenete ad una famiglia patrizia.

Fortunatamente, sempre dalla lettera che é stata citata, é possibile ricavare che egli si trova al servizio dell' arcivescovo Pimpinello, che in quel preciso periodo di tempo é legato pontificio alla dieta di Augusta. 

Probabilmente ' già da molti anni ' collaborava con il prelato a Roma.

Ancora una volta constatiamo che Marco Contarini viene informato direttamente da persone che vivono in prima persona gli avvenimenti e proprio sul fronte ove la crisi luterana va ingigantendo.

Ecco finalmente e il brano che può completare la vicenda di Albrect di Brandeburgo e permette una migliore comprensione delle ultime pagine del Memoriale del Carafa a Clemente VII dell’ottobre 1532, dedicate proprio al progetto di Andrea Lippomano.

Lo riporto nella sua interezza, allo scopo anche di comprendere meglio la partecipazione di Marco Antonio Magno.

Dal Sanudo
: 

Copia di una lettera di Augusta, di primo augusto 1530, scritta per Marco Antonio Magno a sier Marco Contarini fo di sier Zacaria el cavalier.

Qua é venuta nova il Turco haver deliberato venire in persona questa vernata in Hungaria ad starsi fra li fiumi Drava et Sava, et prepararsi con ogni sforzo a la impresa contra Germania per la primavera seguente, et in lo medesimo tempo far uscire una potente armata de mare ad invadere l'isola de Sicilia, regno di Napoli, et da l'altra parte che li mori rompano guerra et vadano in Hispagna. Cose tutte facile, secondo se afferma, a la grande potentia del Turco, il quale mentre che noi consultamo le cose lutherane et le cruciate, che mai non si fanno, et expugnamo Fiorenza, et attendemo a li piaceri de vani disegni nostri, et non mutamo vita et costumi, et non tememo Iddio, et forsi manco lo credemo che li lutherani, venerà senza molto impedimento fine ad Roma, et sarà presto, siché lo vederemo a dì nostri adimpire la prophetia, tante volte ditta, che ha da far mangiar la biava dal suo cavallo su 1'altar di san Pietro, perché Iddio così permetterà per farne revedere degli errori nostri, et riformar il mondo che vi ha bisogno. Questo é quello che ho voluto dire, et quasi vaticinare, con così longi prehambuli.

Ma lasciando lo indivinare del male, che si fa per lo più sempre vero, et venendo ad più piacevoli advisi ......

( Narra di una solenne udienza concessa da Carlo V ).

.... et montaro certi cavalieri ad supplicare Sua Maestà in nome del Signor de Cromberg per lo superiorato de l'ordine et religione nominata de li Teutonici, che é simile ad quella de Rodi, o de san Jacobo, o Calavatrava, o Alcantara, o Santo Antonio, o San Lazaro, et portano una croce negra sopra bianca. Et la suplication era, atento che il marchese Alberto di Branbemburg olim superiore sive Gran Maestro de ditta religione, et che al presente possede la majore parte del stato et intrade de tale prelatura, per essere lutherano et spreta religione haver fpigliato moglie contro il voto facto de la castità quando prese 1'habito, meritatamente doveva essere privato de la dignità et intrade, et però dimandavano la investitura per dito signor de Cromberg. Tandem, retornati li nuntii, venne il novo gran Maestro vestito de Damasco bianco con due gran croce de oro, una in pecto et l'altra in la schena, con una aquileta imperiale in mezo, et ante de loro il stendardo rosso, et un’altra bandera bianca con ditta croce in mezo de oro, et apresso 4 altri cavalieri de l'ordine suo, vestiti pure di damasco bianco con croci simili ma alquanto minori, et altri cavalli che seguivano. Et smontati ad Sua Altezza fecero le medesime cerimonie de obedientia et juramento, et le due bandere furon gettate et straziate dal vulgo con suoni de trombe et piffari, gridi et plauso de tutti gli astanti ....

( Continua la descrizione che non interessa la nostra ricerca ).

Penso sia superfluo ora dimostrare quanto strette fossero le relazioni tra i Contarini ed Andrea Lippomano perche le notizie ricevute dai primi venissero subito comunicate anche al Priore della SS. Trinità.

Il travaglio, iniziato nel suo animo fin dal momento della defezione di Albrecht di Brandeburgo, ora lasciava spazio alla grazia ed alla fiducia nella Provvidenza, che ' non manca nelle cose necessarie '.

Confida agli amici e, senza forse, prima di tutti al Carafa, una sua ispirazione. Ci torna ancora alla mente la ' intimità ' con Girolamo Miani di cui parla l'Anonimo.

Andrea Lippomano ha pensato di fondare uno ordine militare ' principalmente alla defensione della Catholica fede contro gli heretici '. 

L'idea starà sommamente a cuore anche al Carafa che, nel colloquio con Galeazzo Capella, 13.1.1534
, tornerà ancora sull'argomento con vivo entusiasmo e riecheggia nella sua lettera a San Gaetano, quella del bergomensis Aemilianus noster
. 

Potremo quasi affermare che anche il nutrito richiamo di termini militari che avvertiamo nella lettura dell'Anonimo dipenda in qualche maniera dal calore con cui questa ispirazione era stata accolta e sognata. 
Riporto il testo del Memoriale per la parte che ci interessa:

( VII. Fondazione di un Ordine Militare
 )

Et perchè son stato constretto a parlare di cose moleste, spero concluder con cosa grata. Mi viene a mente che la sancta sede apostolica in diversi bisogni della Republica Christiana è solita d'aiutarsi con erigere qualche religione militare, li professori della quale militassero in defensione della fede Catholica et della sancta Chiesa et di diverse opere pie. Così furono fatti in Hierusalem quelli dui ordini di San Joanni e di Sancta Maria hierosolimitani in defensione di Terra Sancta contra li infideli et in reception di peregrini che visitavano li luoghi sancti. Così in diversi luoghi di Spagna diversi altri ordini militari contra Mori. Così per mano di San Dominico fu fatta la militia che si chiamava di Christo e instituta specialiter contra quelli heretici che in quel tempo infestavano la Chiesa. Et tutti, benchè nel stato diversi, pur nel bon zelo d'observar la loro professione nel principio suo sono stati ferventi, et Dio et la sancta Chiesa se ne son serviti et fin che durò la observantia della bona vita la gratia di Dio era con loro “ et unus persequebatur mille, et duo fugabant decem milia “ et ogni dì s'andava innanzi et Dio loro dava vittoria contra li nimici et metteva il terror loro nelli cuori de l'inimici che non havevano ardir di resisterli. Ma poi che dalla grandezza et la richezza è venuto il luso, la pompa et la lascivia et persa ogni observantia et manchata anchor la disciplina militare et par che Dio habi permesso che siano anchora -loro humiliati et superati dagli nimici, et così semo fuor della bella Rodi, et dall'altra banda viddemo a questi giorni passati quel monstro che il General del sopradetto ordine di Sancta Maria diventò lutherano, et nondimeno vedemo hoggi le nostre necessitati et calamitati non esser menori di quelle di quel tempo, et se la bontà di Dio per mano di sua S.tà mandasse qualche aiuto simile, senza dubio se ne vederia gran frutto.

Et perchè la providentia divina non non manca nelle cose necessarie, si fa intendere a sua S.tà como lo Spirito Santo ha inspirato un virtuoso et generoso spirito del Signor Nostro nella città di Venetia il quale essendo religioso in quell'ordine militare di Santa Maria et portato quell'habito già ormai circa 20 anni et essendo in quella religione, fatto però dalla sede Apostolica, sopra due Chiesie, una nella detta Città, et l'altra nella Città di N… considerando che la regola et professione sua è obligatoria alli tre voti della religione, et vedendosi in quello stato mal potersi observare perchè in quel suo ordine non è rimasta più forma alcuna di religione, ma dall'habito in fuora son meri secolari: desyderoso lui d'observar quel che già tanti anni a Dio ha promesso et, oltra di ciò, animato et inspirato da Dio ad exponer la propria facultà, persona et vita in questi bisogni della sancta Chiesa, et più volendo tirar a questa bella impresa anchora degli altri spiriti gentili et nobili et d'ogni bona sorta, li quali sono desyderosi anchor loro di servir a Christo più tosto in quella via che di nessuna altra religione, supplica la S.tà sua che della solita providentia et benignità di sua S.tà et di quella sancta seda li voglia far gratia che si possa riformare lui con le sue Chiesie sopradette alla observantia delli sopradetti tre voti essentiali cioè povertà, castità et obedientia. Alla quale observantia possa ricevere tutti coloro che a ciò da Dio saranno inspiratf et che alla religiosa militia pareranno essere idonei, et che se intendano esser congregati et instituti principalmente alla defensione della Catholica fede contra li heretici et ogn'altri infideli et che attendano alla hospitalità et altre opere pie, et che siano “immediate” subietti alla sancta seda apostolica sotto la cui protettione intendano esser le loro Chiesie, li beni et le persone, parati a vivere sotto quella regola che dalla sancta seda predetta loro sarà data, vivendo “interim in communi et de communi”, tanto de le intrate de le sopradette Chiese quanto di qualunca stipendij o elemosine che loro fossero dati le quali sopradette Chiesie siano “authoritate apostolica unite perpetuo” a questa loro congregatione. Et che circa questa prima professione del detto Prelato supplicante sia commesso “in partibus”, a qualche persona religiosa o vero a qualche Prelato o persona “in dignitate ecclesiastica costituta”, che “authoritate apostolica” possa “immediate” recever la professione del detto supplicante et che circa 1'habito et la Croce dal petto, quanto al color et forma et circa il numero di padri nostri overo altri officij et orationi et tutti altri loro costumi jeiunij et observantie convenienti, possa la detta persona “deputanda eadem apostolica authoritate” con plenissima facultà et authorità disponere et ordinare. Et “postmodum” il detto supplicante possa ricevere gli altri fratelli a professione “post annum tamen probationis elapsum et deinceps” lui et li sui successori in detta prelatione. Et perchè le cose non vadano in disordine per causa de le prelationi perpetue, possano il detto supplicante et sui conpagni et successori celebrar li loro Capitoli et acceptar la libera resignatione del detto supplicante et poi “capitulariter” crear “per loca singola” il suo Prior, et sopra tutti un Maestro, qual possa esser uno delli detti Priori qual nella più principal Città sarà fatto Prior et siano annali et triennali o più oltra como meglio a sua S.tà parerà et possa dal detto Capitolo esser eletto “ante alios” il detto supplicante per esser persona idonea et molto utile a detta impresa. 

Et voi Rev.do padre mio fate intendere a sua S.tà che questo spero sarà cosa di grandissimo servitio di Dio et di sua S.tà et di tanta importanza in questi paesi che perciò m'ha parso da tenerla così secreta, che spero sarà una torre munitissima della sancta fede Catholica et di sua S.tà et maxime che '1 supplicante et tutta sua Casa sono affectionatissimi servitori della Casa et persona di sua S.tà et qualch'altri anchora gentili spiriti “illecti” dalla virtù di costui et desiderosi di servir a Christo, como di sopra è detto, bramano di veder questa giornata, la qual sarà lieta universalmente a tutti, però voi poi portarete la supplicatione et farete instantia che sua S.tà la segne per adesso perchè subbito si mandarà persona a posta, la qual con mandato sufficiénte soleciterà la expeditione. Supplicate humilmente a sua S.tà che si degne di credermi che in questa cosa sonno connexe tante importantie ad honor di Dio et di sua S.tà che se non per timor d'esser troppo tedioso jo ne contaria molte -et belle: ma, piacendo a Dio, si diranno, anzi si vedranno se sua S.tà vorà a suo tempo.

Questi pochi ricordi amorevoli et fedeli voi, padre mio, fedelmente referirete domandando “iterum” la sancta benedittione di sua S.tà et basando humilmente li sui sancti pedi.

L’iniziativa del Carafa non ebbe esito felice, come si ricava da questa lettera del 26.2.1533
, indirizzata al Giberti che si trova a Bologna per il secondo incontro tra Clemente VII e Carlo V:

” .. nella detta copia fu fatto lassar quel capitolo della Militia alquanto distante dagli altri perché V. S. volendo, lo possa separare et trattarlo più privatamente con sua S.ta. Pur gli raccomando anchora esso “. 

Ed infine, quasi lo scoraggiamento:

” … Et, perché, per altre mie et parte anchor per la copia del memorial già mandato a Sua S.tà, ho pianto et lamentato assai con V. S. questo medesimo lamento, non dirò altro …”

Il priore della SS.ma Trinità, Andrea Lippomano, non si dà per vinto e tenta una estrema possibilità per mettere a frutto le rendite delle due chiese. 

Lo ricaviamo da una lunghissima lettera del Carafa al Giberti del 1.3.1533
, che riporto nei punti che ci interessano:

… Ma perchè lo exhibitor di quarta è mandato a posta da quelli Gentilhomini governatori del Ven.le Hospedale della Pietà di questa Città et io son debitor per molte cause conveniente l'honor et servitio di N. S. Dio di racconmandar come jo racconmando con tutto il core le cose di detto Ven.le Hospedale, non solo a V. S: ma, per quanto la mia tenue voce po' esser udita, anchor a S. S.tà, mi par di dire anchor oltra, per informatione di V. S. et, primo, quella si ricorda che nelli dì passati fo proposta a V. S. per nome del Rev. Prior della Trinità di questa Città quella cosa della militia, secondo per l'ultimo capitolo d'un memoriale sopra di ciò mandato a sua S.tà, V. S. haverà visto per la copia che di detto memoriale nelli giorni passati jo le mandai. Et par che '1 detto Rev. Prior habbia havuto avisò già molti dì sono che N. S. non mostrava di dar quella audientia a tal proposta che lui haveria pensato, si ridusse a considerar che tal cosa non piacesse molto a S. S.tà et, come figliuolo di ubedientia, si tolse anchora lui dalla impresa; ma perchè il detto Rev. Prior è quel homo qual credo che V. S. sappia, “in primis” religioso et fervente nel servitio di Dio et nella charità del prossimo, elemosinario et hospitale, ha modo molto raro et, a questi tempi, inusitato et essendoli capitate nelle mano quelle due Chiesie overo hospitali dove, a questi tempi, dalli soi predecessori di quella fiera et sporca natione si soleva tener il publico postribolo, taverna et barataria et ricetto d'ogni inmondissima fece, lui “cum primum” da N. S.re fo instituto così giovane come all'hora era, et di etate anchora; e mai ha manchato di governar e le Chiesie et le intrate di tal sorta, che Dio facesse gratia al mondo che havesse molti pari; et perchè vede che per la fragil humana condicione ogni cosa mancha, e lui con una lunga infirmità della qual questo anno è stato vixato pensava d'andarsene; e ben che la virtù et devotion sua lo facesse quietar, et conformar volentieri con lo voler di Dio; pur di questa cosa sola si doleva di non haver provisto “pro posse”, come quel ben che nelle dette chiesie sue in vita sua lui si era sforzato di far anchor doppo la sua morte a gloria di Dio s'havesse potuto continuar et non permetter che luoghi così pii et a così buon fine instituti ritornassero un'altra volta in quelle sporche mani et però rivolgendo nella mente sua maturamente questi santi pensieri et havendo già da gran tempo noticia della bella religiosa et grande impresa del sopradetto Ven.le Hospedale della Pietà e sapendo che alla grandezza della spesa et al concorso grande delle anime li manchano in gran summa le necessarie forze et oltra di ciò sapendo anchor, che '1 sito dove il detto Hospedale è posto, è molto estremamente de ogni banda angusto et da non potersi da nessun lato dilatar et peggio che quel edificio che v'è per l'andar in alto et per la vetustà, e poco modo da fulcirlo, e ripararlo a ogn’hora minaccia ruina, considerando 1'antiquità et utilità di quella piatosa impresa et ricordandosi anchor che '1 suo Priorato della Trinità non è stato eretto nè fondato da quelle fiere nè per quelli usi inmondi; ma che antiquamente è stato fondato da Venetiani per luogho di religione, et di hospitalità, et occupato poi -da quella generatione per via conforme alli costumi et fede loro, como V. S. vederà per la inclusa copia d'un instrumento del mercato che fecero di quella Chiesia de l'anno 1258 con promissione di tener la hospitalità etc. Et desiderando el detto Rev. Prior di ridur quelle Chiesie alla observantia de la loro prima fondatione et far anchor questo ben alla sopradetta impresa della Pietà, et honor et satisfatione universale alla sua patria, la qual senza dubio mal volentieri sopportaria che quelli luoghi pii ritornassero più in mano di quelli animali immondi; et anchora per sua propria devotione et pace et tranquillità de la mente sua ha deliberato suppliar alla S.tà di N. S. como per il mezo di V. S. eletta da lui per la singular fede, et riverentia che a V. S. porta per questa mia e anchora per sue proprie lettere et per autentica procura a quest'effetto in persona di V. S. fatta, humilmente con istantia supplica che S. S.tà si degne unir le sopradette sue Chiesie, o vero Hospedali con tutti li beni e entrate etc. al detto Ven.le Hospedale della Pietà iusta la forma della sopradetta procura, qual sarà qui alligata. Et perchè era necessario di ciò dar noticia saltem al Serenissimo Principe sì per il luogho che tene in questa Republica como anchor perchè specialmente li incumbe a lui et a qualunche “pro tempore” e in quel luogho la cura et il governo “in capite” di detto hospedale et anchor a qualch'altro di quelli Maggior Gentilhomini che sono in quel governo, così è stato in gran secreto comunicato questo pensiero con il predetto Ser.mo Principe et con li Maggiori ms. Antonio Veneri
 et ms. Bartholomeo Zani
 et con la mag.ca madama Elisabetta Capella
 Priora di detto ospedale et senza publicar nè notificar a nessuno altro si son fatte le lettere della Ill.ma S.ria al M.co Ambasciadore in quella Corte et sottoscritte l'altre lettere di detti governatori da gli altri compagni li quali si son riportati alla autorità degli sopradetti ms. Antonio e ms. Bartholomeo et così si mandano le lettere in genere per le quali nè lo Ambasciadore nè altri possa intendere nè comprehendere più in questo negocio di quanto V. S. iudicarà deverli manifestar perchè absolutamente tutta questa fede e speranza e posta nelle mano di N. S. Dio et di V. S. sperando che '1 S.r Dio vi darà gratia di governar questa cosa et con la S.tà di N. S. et con lo detto,Mag.co Ambasciadore et con qualunche altri bisognasse in quel modo che la qualità del negocio ricercha et che trovando gratia nel conspetto di sua S.tà et obtenendo e havendo la cosa in securo possa V. S. a sua posta notificarla al detto Ambasciadore excusando la taciturnità di costoro che il non darne noticia a sua M.tia non lo possa imputar a diffidentia, perchè essendo cosa spirituale bisognava governarle per le sacre mano di V. S. Et perchè questa piatosa causa non sia da qualche rispetti humani appresso di Sua S.tà impedita bisogna che V. S. se arme con le rasone vive le quali ben considerate non hanno oppositione. Et confido che la gratia di Dio con quelli boni talenti che a V. S. ha dati la causa sarà ben diffesa senza altro mio dire pur ricordandome de la solita benignità di V. S. et di quel pio ardor di voler intender ogni cosa anchor da chi no sa mancho di lei anchor da me che so mancho di tutti dirò quasi respondendo alle interrogationi qual mi imagino che V. S. sopra di ciò mi facci. Et prima quanto alle unione perpetue che par ch'io non sapi quanto ele siano odiose in quella corte e anchor dispendiose togliendoli la speranza delle vacantie et expeditioni etc. qui lassarò dire a V. S. quante unioni perpetue di beneficij d'altra sorta di questi fra pocho tempo si son fatte et V. S. me turarà la bocca con dir “ergo” tanto peggio tanto più difficile sarà quante più se ne sono fatte et io dirò a passo facciamo a intenderci che vacantie si pono e spettar di beneficij di questa natura li quali “in primis” sono hospedali “deinde” sono di quel ordine il quale tanto pocho si cura di comunicar con la seda apostolica et da quella ricorre per la institutione. nè per alcuna altra cosa che anchor per dividersi dalla detta Santa Seda il Generale loro renegò la fede et per toglier moglie diventò luterano , “denique” se ben fossero boni catholici volendoli sua S.tà conservar ne li statuti loro bisognaria lassar far le institutioni a lor modo et quelle non sariano perpetue ma “ad tempus” et così li oficiali di quella santa Seda guadagnariano pocho perchè certo da quella banda non posson expet-tare facenda alcuna se già non è qualche novella di qualche seditione di heretici.

…..

Et perchè si manda tutta la expeditione in mano di V. S. sarà anchor qui alligato il pachetto del predetto M.co Ambasciadore di questa Ill.ma Signoria con lettere de la S.ria et di quelli Gentilhomini perchè V. S. possa disponete di mandarli le lettere et usar l'opera sua como e quando V. S. indicarà esser espediente sì como di sopra del manifestarli o cellarli (sic) questo secreto totalmente a l'iudicio et arbitrio di V. S. è rimesso. Et perchè poriano accader diverse cose per le quali forse bisognasse dar et haver avisi con diligentia però si fa intender a V. S. da parte de li predetti Mag.ci Gentilhomini cioè ms. Antonio Venero et ms. Bartolomeo Zani che loro si contentano di far in ciò tutta quella spesa che nel mandar de le lettere o in qualunche altra cosa per ordine et volantà di V. S. correrà et che senza dilatione pagharano o al M.co ms. Marco Contarino
 o a chi V. S. ordinarà tutto quel che per aviso di V. S. loro sarà significato.

Dopo la lunga disquisizione, legata alle notizie e ripercuzioni del tradimento di Albrecht di Brandeburgo su Andrea Lippomano, per completezza riporto un'altra lettera di Marco Antonio Magno, sempre indirizzata a Marco Contarini, dell'agosto 1530.

Dal Sanudo
: 

Copia di una lettera di Augusta di 9 agosto, scritta. per Marco Antonio Magno a sier Marco Contarini fo di sier Zacaria el cavalier.

Al presente, per continuar el debito mio, li faccio intender che l'altro dì la Maestà Cesarea, da poi ben limate et consultate le risposte facte in scriptis a li lutherani, che confutano tute le loro heresie, li fece convocare al palazzo suo coram coeteris Germaniae proceribus et rege fratre. Et proposto per lo conte Palatino la causa de la convocation, fono per lo secretario Alexandro lecte dicte risposte traducte in lingua todesca, et da poi sua altezza, come vero catholico et ardente al servitio de Dio et conservation de sua santa fede, animosamente declarò per decreto et sententia essere sua determinata voluntà che così in omnibus se credesse, observasse et reducesse ogni cosa ad pristinum, con debita obedientia a la Sancta Sede Apostolica et Romana Ecclesia, fin che per concilio de la universal Ecclesia fusse altramente determinato. Et perciò che Sua Maestà exortava ciascuno ad far quelo che già tanto centenara de anni havevano facto li loro predecessori, et non voler alterar né deviar ad persuasione diabolica de heretici da così sancta unione christiana, il che facendo trovariano in Sua Maestà gratia, clementia et benignità grande tanto in universale quanto in particulari, et, quando pensassero altramente, saria constrecto haverli per inimici et proceder contra loro come si conviene per lo juramento che haveva facto de defender iuxta posse la fede et verità christiana, et per quanto é tenuto al servitio de Nostro Signore. Et benché cercasse de haver da loro resoluta risposta in promptu, tamen, vedendoli exteriti et musitare circum circa, li diede tempo fin il dì seguente che tornassero con la resposta clara de loro voluntà. La notte apresso il landgravio di Hessia, principalissimo lutherano, giovine di manco de vinti anni, montato ad cavalo se ne fuggì, non senza rumor de tutta la terra et mormorio del popolo, che per la magior parte é infecto di questa heresia; et benché sia stata facta la scusa che per una lettera de sua moglier che sta alla morte se ne andò illicentiato, tamen é comune opinion che Sua Maestà 1'habbia ad castigar. Interim questi altri ritornati ad Sua Maestà hanno demonstrato voluntà di obedir a quanto comanda, tamen persisteno pur ad suplicar per Concilio et declaration universale de loro opinioni, reducendosi finalmente ad contentarsi che due cose resteno suspese usque ad futurum concilium, zioé la comunion sub utraque specie et lo uxorare de li religiosi. Et fino a questa hora non é facta conclusion resoluta, ma si spera che la Maestà Cesarea con 1'auctorità sua sopirà ogni malignità, perché un dì non siamo tuti noi martiri dal furor de questi barbari irrationali.

Altro non c'é di novo, perché la reduction de Fiorenza, la venuta in Venetia de l'abate di Farfa, le prodeze del Barbarossa nel mar Tirreno et Africano vi sono note ".

( Seguono molte altre interessanti notizie delle vicende di Augusta, che non sono indirizzate a Contarini Marco, e nemmeno tramite il Magno. Strano anche il riferimento alle prodezze del Barbarossa che incontreremo nei catechismi del Nerli, il quale Nerli originalissimo non era proprio del tutto
 ).

A questo punto per dimostrare che tante notizie, molto precise, tramite Marco Contarini, hanno aggiornato anche San Girolamo Miani fino a farlo soffrire per la dolorosa piega che gli eventi prendevano in Germania ed a spingerlo ad amare sempre più la Chiesa bisognerebbe spiegare la loro reciproca amicizia.

Io personalmente sono ormai convinto che Marco Contarini sia l'autore che abbiamo sempre denominato Anonimo, che per primo scrisse la vita di San Girolamo pochi giorni dopo la sua morte. 

Pur in possesso di dati storici, non stringentissimi, ma molto convincenti, date le non abbondanti notizie su di questo personaggio e su San Girolamo, ho sempre tramandato di mettere per scritto quanto son riuscito a trovare. 

Volevo prima raccogliere più materiale possibile su Marco Contarini nella speranza che da esso risultasse quella fisionomia che e Padre Netto e Padre Pellegrini avevano descritta desumendola dalla Vita dell'Anonimo.

Resta il fatto che chi non volesse accettare questa mia personale convinzione dovrebbe restare ugualmente obbligato ad accettare queste notizie indirizzate a Marco, come altrettanto valide, perché ci troviamo di

fronte a due fratelli … informatissimi!


A tenere ulteriormente informato Marco Contarini sull'evolversi della crisi religiosa senz'altro contribuì anche il fatto che suo fratello Francesco, il secondogenito della famiglia Contarini, che sarà poi uno degli esponenti più autorevoli della oligarchia senatoria, il 26 novembre del 1534, riceveva le commissioni, in quàlità di ambasciatore, presso il re dei Romani, Ferdinando. 

Nei suoi dispacci le questioni religiose si alternarono a quelle più strettamente politiche. 

Delle prime egli riferì con preoccupazione dal suo osservatorio viennese la diminuita sensibilità verso le pratiche del culto, la osservanza per l'astinenza del venerdì: 

" non ostante che la Maestà del Re facci tener le Becharie serate, niente di meno la maggior parte in casa sua fa becharia " e, soprattutto, l'allontanarsi degli animi dalle celebrazioni liturgiche. “ Lo 

episcopo di questa cCità predica ogni matina in San Stephano, che è la chiesa cathedral, et é valentissimo homo, et degnissimo prelato, et ha poche persone alla sua predica ". 

Ma il 7 luglio 1535 poteva annunciare la distruzione del " regno di Sion " anabattista: notizia “ molto desiderata da tutti questi principi “, i quali con grande soddisfazione “ hanno inteso il prender per forza della 

città di Monster, con ammazzar molti delli rebatizzati, et preso il re di essi rebatizzati, et alcuni principali in presone “.

In questa data il Miani si trovava a Venezia.

Anche Pietro Contarini, altro fratello di Marco, si interesserà ancora alla questione dell’eresia nel caso toccato all’agostiniano, Fra Giulio da Milano, quando predicò a Venezia nel 1541 e 1542, poco prima della famosa venuta di fra Ochino, generale dei Cappuccini.


Gaetano Capasso, in suo articolo del 1909, riporta una lettera di Pietro Contarini
 che segnala la pericolosità della predicazione di Fra Giulio da Milano e nello stesso tempo la lentezza del modo di procedere contro di lui da parte del nunzio pontificio, Giorgio Andreassi: in data 1.5.1541, indirizzata al cardinale di San Sisto a Roma.

APPENDICE

n. 1

BAURA ANDREA. 

Frate agostiniano, presente al capitolo generale dell'Ordine tenuto a Venezia nel 1519, cominciò a far parlare di sé dopo una serie di prediche tenute a Venezia nel 1520, nelle quali alcune fonti affermano che diffondesse dottrine luterane, specialmente dopo un infiammato sermone tenuto il giorno di Natale dal poggiuolo di palazzo Loredan, nel quale aveva violentemente attaccato il pontefice e la corte romana. La sua propensione per Lutero è attestata dal Sanuto, che forse riecheggia preoccupazioni per la diffusione in Venezia di scritti e dottrine eterodosse.

Nel gennaio dell'anno successivo papa Leone X protestò con l'oratore veneto a Roma e chiese che non si consentisse al B. la stampa d'una sua opera; l'oratore consigliò l'arresto del frate, mentre una richiesta in tal senso venne avanzata dal nunzio pontificio Altobello Averoldi. A metà gennaio 1521 il B. però lasciò la città rifugiandosi a Ferrara, sua città natale, sotto la compiacente protezione di Alfonso d'Este, il quale, ben guardandosi dal dar fastidio al frate, dopo reiterate richieste di consegna da parte del papa, consentì che egli si rifugiasse poco fuori Ferrara in casa Trotti, inasprendo anche per questo verso le sue relazioni già poco cordiali con la S. Sede per le numerose controversie tra Roma e gli Estensi.

Un improvviso cambiamento dell'atteggiamento delle autorità romane si ebbe nei confronti del B. nel marzo dello stesso anno, allorché un breve pontificio gli consentì di riprendere la predicazione che prima gli era stata vietata.

Sembra portare un qualche chiarimento a tutta la vicenda del B. la sua lettera dedicatoria al cardinale Marco Cornaro, in data 8 nov. 1521, che appare premessa all'edizione della sua Apostolicae potestatis contra Martinum Lutherium defensio, uscita a Ferrara nello stesso anno.

In essa il B. accenna alla propria predicazione contro i vizi del mondo e all'inesatta interpretazione che se ne sarebbe data come di campagna antiromana e antipapale. Il pontefice, venutone a conoscenza, non avrebbe sufficientemente indagato e avrebbe perciò cercato di colpirlo: egli allora si sarebbe ritirato in solitudine per dedicarsi alla composizione appunto della Defensio, proprio per purgarsi delle accuse d'eresia e per mostrare che la potestà pontificia era de iure divino. Sempre male informato, Leone X avrebbe però impedito, per un certo tempo, la pubblicazione dell'opera. II B. conclude pregando il cardinal Cornaro di far presente al pontefice che egli sarebbe stato difensore della Chiesa e del papato, anche se, fino alla morte, si fosse dedicato a flagellare gli abusi e la corruzione dei religiosi.

Non si hanno elementi probanti per decidere se veramente le cose siano andate così, ma, a parte l'ipotesi che davvero, nel diffuso timore per la penetrazione dell'eresia nell'Italia settentrionale, il B. possa essere stato affrettatamente scambiato per luterano, resta sempre possibile pensare a un suo repentino ravvedimento.

La Defensio (che ebbe due edizioni: Ferrara 1521 e Mirano 1523) va, comunque, inquadrata nella ripresa della teologia polemica con carattere prammatico antiluterano verificatasi in Italia dopo il 1517; e il fatto d'essere l'unica opera a stampa del B. lo fa comunemente catalogare nei dizionari e nei repertori soltanto come campione dell'ortodossia cattolica nei primi anni della Riforma.

I1 Perini attribuisce al B. l'Opera spirituale del P. Andrea ferrarese, dedicata a Lucrezia Borgia (in Bibl. Estense, Ferrara, Cod. VII A. 24).

Il B. è attestato in vita sino al 1523. Non va confuso con l'omonimo confratello, procuratore generale dell'Ordine nel 1455.


BIBL.: M. Sanuto, Diari, XXIX, Venezia 1890, coll. 492, 552, 561, 609, 614 s.; XXX, ibid. 1891, coll. 53, 54; G. Lami, Catalogus codd. manuscriptorum qui in bibliotheca Riccardiana adservantur, Liburni 1756, p. 64; J. F. Ossinger, Bibliotheca Augustiniana, Ingolstadt 1768, p. 109; G. M. Mazzuchelli, Gli Scrittori d'Italia, II, I, Brescia 1758, P. 562; F. Lampertico, Ricordi storici di palazzo Loredan, in Nuovo arch. veneto, V (1893), PP. 225-285; P. Balan, Storia d'Italia, VI, Modena 1896, pp. 48 ss., 155 ss.; L. v. Pastor, Storia dei papi, IV, I, Roma 1926, P. 311; D. A. Perini, Bibliographia Augustiniana, Firenze 
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Da SOMASCHA, IX, 2 (1984), pp. 81-84

P. Carlo Pellegrini,

San Girolamo Miami e il prete Omobono degli Ansperti (1526)

In un processo contro eretici celebrato a Verona nel 1550, tra gli inquisiti vi fu. anche un prete di nome Omobono degli Ansperti (1).

 Il suo nome compare nel processo la prima volta il 27 luglio nella deposizione di un certo Annibale marangon, accanto a quelli di due altri preti più celebri: Alberto Lino e Vincenzo Cicogna (2). Il 29 luglio, d'ordine del vicario di Verona, l'Omobono fu arrestato e rinchiuso nelle carceri dell'episcopio (3). Il 31 venne perquisita la sua casa e sequestrati diversi libri di eretici. Lo stesso giorno fu interrogato per la prima volta.

Ha 46 -anni. Dal verbale dell'interrogatorio si ha l'impressione di trovarsi di fronte ad un fanatico. Alla domanda se fosse certo di non cambiare opinione anche nel rischio di venir condannato al rogo per eresia, risponde: “Monsignor, mi contentaria più presto de esser brusato che mai lassiar queste opinione. Monsignor sì, monsignor, sì, monsignor sì” (4).

Viene nuovamente introdotto nell'aula del tribunale in stato di detenzione il 2 agosto. Le risposte confermano il primo interrogatorio. Egli dichiara: “Io prego Iesù Christo che mi dia gratia che io liberamente possi confessar il nome suo, et quelle parolle che io ho dette le possa confirmar cum la propria morte ... Spero esser martire di Iesù Christo insieme cum molti altri che hanno patito in questa fede” (5). Il vicario generale gli concede nove giorni di tempo per ripensare. Alla fine del verbale egli aggiunge questo poscritto: “Potria esser che qualche volta per li tormenti o per il focho cum la bocca dicessi in che cum il core non credesse, ma il mio core sempre sarà fisso in creder quanto ho ditto” (6).

Il 19 agosto torna in tribunale; è presente alla seduta. anche il vescovo Luigi Lippomano. L'Ansperti conferma la verità di quanto è scritto nei verbali, poi ritratta (7). La ritrattazione è confermata il 25 agosto: “Io dico che di core sum ritornato al gremio della santa madre Chiesa per gran misericordia del nostro signor Dio, che ha avuto cura di me; et la scusa che io faccio del quesito, che mi è sta fatto, non è per fugir la croce, ma per dire quella vera verità che io sento nel cor mio, che Dio me ha fatto conoscere” (8). L'interrogatorio continua poi sulla accusa di aver avuto relazione con una conversa del monastero di Santa Maria della Pace di Brescia e di averla resa incinta.

Il 28 agosto ricompare per l'ultima volta davanti ai giudici e dichiara: “Signor sì, che ho molto ben pensato ai casi miei et deliberato dir la verità de ciò che io ho fatto da venti anni in qua, et tutto meteromi nelle mani del signor Dio, che mi haverà misericordia, confessandomi molto pecator; et non voglio più dimandar misericordia, ma sia fatta de questa mia carne peccatrice ciò che piace a Dio, che tutto riceverò dalla man sua et porterò cum quella patientia che mi concederà”. Incomincia poi a raccontare una sconcertante autobiografia (9).

Nel 1521, a 17 anni, da Cremona 1'Ansperti era andato a Roma, collocandosi prima presso un servitore del cardinal Trivulzio, poi a servizio di un padre «schiopetino», finché era entrato in quella religione.

Dopo due anni venne raggiunto dal padre, il quale, bisognoso di assistenza, lo convinse a tornare a Cremona. Avendo sperimentato l'ingratitudine paterna, partì di nuovo per Roma e fu riaccolto in convento, dove ricevette i quattro ordini minori. Ripescato dal padre, si lasciò nuovamente commuovere e; anche se professo, abbandonava l'ordine con il proposito di diventare prete secolare. Ottenuta la dispensa, vestì l'abito dei sacerdoti secolari e andò a Venezia.

Qui “capitò nelle mani di ms. Gieronimo Miani”. A questo punto del racconto lasciamo la parola allo stesso Omobono.

“... Fu così per mezo de uno ms. Augustino Punzone, canonico di Cremona, che mi fece venire lettere della sacra penitentiaria de Roma de poter ussir de religione, et di star in habito clericale, et de haver beneficii et far cura et ogni altra cosa, come in quella.

Io, espedite le cose mie, me ne partì per la seconda volta dalla religione predetta et deposi l'habito regulare et tolsi 1'habito secolare da prete, et andai a Venetia et capitai alle mani di ms. Gieronimo ,Miani. Et se bene a battesmo haveva nome ... Homobono, io mi missi nome Gioanmaria per non eser conosciuto de eser stato frate et per quello che era. Et lì steti per uno tempo col detto magnifico ms.  Gieronimo Miani, homo certo molto da bene et catholico.

Et li dissi un giorno che desiderava di farmi prete; et ello mi rispose, se questo mio desiderio era per servir Dio o pur per guadagnare. Ma io li risposi liberamente chel faceva per guadagnare et sustentar mio padre, che era povereto. Et lui mi rispose che questo non era scopo licito ... ; et che poteva cercar altro modo di sustentar mio padre, che questo; et che quelli che si facevano preti, si doveriano far principalmente per servir a Dio.

Et stimulandolo pur io di volermi far prete, un giorno el mi.condusse dal reverendissimo signor legato et mi fece far una dispensa di poter essere ordinato a quocumque antistite ... et non obstante defectu aetatis, che haveva solum anni vintidui et entrato a pena nei vinti trei; et me condusse da un vescovo, il quale mi disse che voleva veder letere testimoniali dal mio ordinario di Cremona che io fosse clerico et che attestassino della mia conditione.

Unde andai a Cremona et cum mezo de amici hebbi tal lettere dal ordinario di Cremona, nele quali mi facevo nominar Gioanmaria et non Homobono, mutandomi il nome vero et proprio. Et cum quelle lettere tornai a Venetia et fui ordinato de tutti li ordini sacri et sacerdotali dal vescovo Millepotomense. Et ms. Zuane di Morandi fu rogato delle lettere delli ordini mei et ......

Se ordinò cum meco un prete Alessandro da San Cassiano delli Asperti da Venetia. Et perché io era delli Aspert da Cremona, però fessimo amicitia insieme, et steti così un tempo et servii in diversi lochi.

Et finalmente me pentì una altra volta di essere fuzi dalla mia religione ... “ (10).

Da qui parte il racconto delle squallide vicende religiose e morali, che portarono l'Asperti via via da Roma a Verona, a Como ove venne a contatto con le idee luterane, nei Grigioni terra di esuli, preti e frati senza vocazione, donde fu costretto a fuggire. Andò prima a Bergamo, poi a Verona, a Brescia; da qui un'altra volta a Venezia, ancora a Bergamo e una terza volta a Verona, curato nel paesino di Tomba, dove era stato tratto in arresto.

Nel processo fu assolto, come del resto tutti gli altri inquisiti. Di quanto gli accadde dopo, non abbiamo notizie.

Un giudizio sulla personalità di prete Omobono è impossibile. Ci contentiamo di trascrivere dal testo del processo quanto afferma di lui un certo Battista detto il Lovo, massaro del comune di Corezza, dove 1'Ansperti esercitò cura d'anime: “Se questo don Omobono era da bene, l'avanzava tutti gli homeni da bene; se anche era ribaldo l'avanzava tutti li altri ribaldi” (11).

Nella vita di prete Omobono degli Ansperti il Miani rimase un incontro occasionale. Ci interesserebbe conoscere come e perché egli venne a contattò con san Girolamo, “homo certo molto da bene et chatolico”, l'unica figura che portò un raggio di sole in tutta la sua povera storia.

L'incontro avvenne nel 1526. Già da allora dunque il Miani era impegnato in opere di carità cristiana e, in qualche modo, introdotto presso le autorità religiose di Venezia. Questa considerazione potrebbe aprire la strada ad ulteriori ricerche.


NOTE

(1) Il processo ebbe inizio il 22 febbraio e si concluse il 28 agosto. Il fascicolo contenente gli atti processuali consta di 77 fogli ed è conservato presso l'Archivio di Stato di Venezia, S. Ufficio, B. 8, fascicolo 30. Su di esso v. L. TACCHELLA, II processo agli eretici Veronesi nel 1550, Brescia 1979, p. 94-174.

(2) Arch. di Stato di Venezia, S. Uffizio, B. 8, fasc. 30, f. 39v. 

(3)  Ibidem, f:. 50v.

(4) Ibidem, f. 53 e 53v; 54v.

(5) Ibidem; f. 57v:

(6) Ibidem, f. 58v.

(7) Ibidem, f. 66.

(8) Ibidem, f. 68v.

(9) Ibidem, f. 73-77.

(10) Ibidem, f. 74.

(11) Ibidem, f. 71.

Appendice n. 3

Alberto di Brandeburgo-Ansbach (1490-1568) 




Rudolf Siemering:

Statua di Alberto di Brandeburgo-Ansbach

a Malbork (Polonia)

Alberto di Brandeburgo, da non confondere con l'omonimo cardinale cattolico (1490-1545) di Magdeburgo e Mainz e noto avversario di Martin Lutero, nacque il 16 Maggio 1490 ad Ansbach, capitale della Franconia e residenza dei Margravi di Brandeburgo-Ansbach.

Il nonno di A. era il principe elettore Alberto Achille di Brandeburgo e poiché A. non era il primogenito, quindi escluso dal titolo di margravio, egli fu avviato alla carriera ecclesiastica, entrando successivamente nell'ordine dei Cavalieri Teutonici.

Nel 1511 A. fu eletto Grande Maestro dell'ordine stesso e l'anno successivo, il 22 Novembre 1512, egli si trasferì nella sede dell'ordine a Köningsberg, in Prussia.

A quel tempo le fortune dell'ordine dei cavalieri Teutonici erano in netto declino, dopo il glorioso periodo durato circa due secoli (dal 1283) nel quale essi avevano dominato la regione ed erano stati per anni una spina nel fianco delle varie nazioni slave limitrofe (Polonia, Russia etc.). 

Già nel 1466 (2° pace di Thorn), l'ordine aveva dovuto cedere la Prussia occidentale alla Polonia ed accettare che la parte orientale diventasse feudo del re di Polonia Casimiro IV (1447-1492). Inoltre i Teutonici avevano perso buona parte del loro potere politico e sofferto per l'evidente incompatibilità tra vita militare e monastica, alla quale anche il Papa Adriano VI (1522-1523) aveva richiamato l'ordine ed il suo Grande Maestro, per l'appunto A.

Questi era reduce da una disastrosa quanto inconcludente guerra contro la Polonia, durata fino al 1521, nel vano tentativo di rendere la Prussia indipendente, ma alla fine della quale dovette accettare una tregua di quattro anni.

Nel 1522-23 A. partecipò alla Dieta imperiale di Norimberga nell'inutile tentativo di cercare protezione contro il re di Polonia, ma fu in quell'occasione che egli sentì, per la prima volta, i sermoni dei predicatori luterani, in particolare di Andreas Osiander. Approfondì il suo interesse per la Riforma in un successivo colloquio a Berlino con Martin Lutero e Philipp Zelantone, che lo esortarono a secolarizzare l'ordine e a prendere moglie. Lo stesso consiglio fu dato ad A. dal fratello Georg, Margravio di Brandeburgo.

Il processo di riforma nella Prussia fu comunque accelerato dall'abile cancelliere e principale consigliere di A., il vescovo Georg von Polenz (1478-1550), che, convertitosi al luteranesimo, emanò ordini per il clero prussiano per l'uso della lingua locale nelle funzioni religiose e per lo studio dei testi di Lutero. Nel Giugno 1525 Polenz rinunciò ai suoi poteri secolari e si sposò, imitato, esattamente un anno dopo, da A.

Nello stesso 1525, A. sciolse l'ordine teutonico e trasformò la proprietà dei cavalieri in un ducato ereditario per la sua dinastia, con il consenso del re di Polonia, che il 10 Aprile lo nominò Duca di Prussia e feudatario della corona polacca. 

Il 6 Luglio A. introdusse ufficialmente la Riforma luterana in Prussia, con i relativi cambiamenti: abolizione dei digiuni, riduzione dei giorni da santificare, trasformazione dei conventi in ospedali e liturgia in lingua locale. A. inoltre fondò l'università di Königsberg nel 1544, attirando i migliori studiosi locali (prussiani, polacchi, lituani) dell'epoca, come Andreas Osiander.

Tuttavia la vita privata di A. fu molto dolorosa per il Duca a causa della morte di 6 dei suoi 7 figli e della prima moglie.

A. morì il 20 Marzo 1568 ed a lui successe il figlio Alberto Federico, che morì senza figli maschi nel 1618: a quel punto il ducato passò al ramo principale dei Brandeburgo. 
Appendice n. 4

Secondo Brunelli: si riporta da ricerche M C 53-59. 

MARCO ANTONIO MAGNO 

LII,352-355; LIII, 384-385, 424-428, 504-505 LII, 352-355: 14.12.1529. 

Marco Antonio Magno, dirò alla conclusione della presente ricerca chi sia costui, descrive a Marco Contarini una grande giostra in onore dell'imperatore, organizzata a Bologna. Non ricordo che contenga questa lettera qualcosa di importante. 

LIII, 384-385: 30.7.1530. Spedita dieci giorni prima da Augusta, la città tedesca nella quale si era da poco tenuta la dieta. Quali sono gli antefatti di questa lettera ?

1. 

11 24.2.1530, a Bologna Carlo V é incoronato imperatore da Clemente VII. ( Il Giberti, anche se a malincuore, ha dovuto partecipare alla cerimonia ). Il nuovo imperatore tornerà in Germania dopo avere umiliato la Francia ed anche il Papa.

2.

11 20.5.1530. Campeggi in una lettera da Innbruck, indirizzata a Carlo V, ribadisce il concetto di dovere applicare l'editto di Worms e dimostra di essere contrario ad un concilio.

3 

A Lutero non si permette di assisetere alla dieta. Deve ritirarsi nel castello di Veste Koburg con il suo segretario.

4.

Il 20.6.1530, si apre la dieta di Augusta. Monsignor Pimpinello, nunzio del Papa, richiama l'attenzione sul pericolo turco e sulla necessità della unità religiosa per fronteggiarlo.

5.

Il 24.6.1530, il Campeggi, legato pontificio, ripete gli stessi cconcetti del Pimpinello: insiste sulla urgenza di comporre il dissidio religioso.

6 

Il 25`1530, Eck denuncia in 404 articoli gli errori luterani. Melantone reclama il rispetto delle esigenze di tutti i movimenti protestantici, meno quello di Zwinglio. 

I Protestanti presentano un loro documento dal titolo CONFESSIO AUGUSTANA, ( che sarà in seguito assunto come atto fondamentale di fede ). 

L'avvenimento non suscitò né sorpresa, né scalpore. Si legge questo documento. 

La data odierna può essere considerata come quella della morte del Sacro Romano Impero.

7.

Il 28.6.1530, in un suo memoriale il Campeggi si dimostra intransigente nei confronti di Carlo V e Consiglieri, propensi ad aderire a direttive conciliari nei confronti dei protestanti.

8.

1.7.1530. Il Campeggi, in un colloquio con Carlo V, ( propenso ad essere conciliante con Lutero ), mantiene la sua persuasione avversa a1 concilio.

9.

4.7.1530. Altra dichiarazione del Campeggi in senso anticonciliare perché si applichi l'editto di Worms.

10.

13.7.1530. Ulteriore dichiarazione del Campeggi che esclude un prossimo concilio ed esige l'applicazione dell'editto di Worms contro il luteranesimo.

11.

14.7.1530. Carlo V, in una lettera a Clemente VII, fa appello al Concilio, intenzionato a seguire mezzi conciliativi con Lutero ed i protestanti.

12.

18.7.1530. A Roma, in una congregazione, il Sacro Collegio dice di voler appoggiare il concilio, ma tutti, o la maggioranza dei suoi componenti é contraria ad esso.

13.

24.7.1530. Campeggi rinnova la sua posizione contro il concilio e si dimostra intransigente perché si rispetti l'editto di Worms.

14.

30.7.1530. A Roma, in una ongregazione, il Sacro Collegio si proclama favorevole al concilio, ma la maggioranza dei suoi componenti é singolarmente contraria ad esso.

15.

31.7.1530. Nonostante le assicurazioni in contrario di Clemente VII, é chiaro che non si sarebbe mai convocato il concilio. 

La lettera di Marco Antonio Magno a Marco Contarmi partì il 20 luglio da Augusta e giunse a Venezia il 30 luglio.

OSSERVAZIONI

a) 

Nella sua lettera Marco Antonio Magno pare alquanto condizionato nella sua interpretazione degli avvenimenti dalle aspettative che il suo 'protettore', monsignor Pimpinello aveva prospettato nel suo intervento alla dieta, il 20.6.1530: conciliazione dei cattolici, per unirsi contro il turco.

b) 

per questo ( Carlo ed il fratello ) " non pare che molto si curino de chi sia lutherano o no ".

c ) 

per questo " per non alterare piiî le cose de Alemagna ... non se voleno dispiacere...".

d ) 

in funzione di un obiettivo preciso: " per haver adiuto de la impresa contra il turco ...".

e) 

unica posizione personale, ( per modo di dire!) di Marco Antonio Magno, ( o del Pimpinello ): " Et se dubita che questi luterani ... faranno peggio che l'altra volta...".
f)

“ Mando con questa la horatione del mio arcivescovo Pimpinello ": orazione considerata dal Magno come la Magna carta che risolve tutto. 

LIII, 424-428: 11.8.1530.

Questa lettera di Marco Antonio Magno a Marco Contarini del 1.8.1530 giunge a Venezia dieci giorni dopo.

Cosa era avvenuto nel frattempo?

1.

Carlo V sollecita ai cattolici la CONFUTATIO CONFESSIONIS AUGUSTANAE, ( non conosco con precisione la data ). Dopo la presentazione di questa, il langravio Filippo abbandona la dieta.

2.

Carlo V invita i protestanti a recedere. Come risposta Melantone presenta la sua APOLOGIA CONFESSIONIS AUGUSTANAE.

Carlo V persiste nell'idea di risolvere la crisi religiosa affidando il tutto ad una COMMISSIONE di 14 membri, cattolici e protestanti. Il tutto riuscì vano.

Schema della lettera:

a) Preambolo: i turchi si stanno ammassando lungo i confini dell'Impero per una invasione della Germania. Contemporaneamente, nella prossima primavera, invaderanno l'Italia meridionale ed insulare e la Spagna. 

b) il 30.7.1530 l'imperatore ha concesso la investitura al duca di Bomb​erg ed al duca di Branswich.

c) Si descrive la investitura del signor di Cromberg del superiorato dell’Ordine della Religione dei cavalieri Teutonici, al posto del marchese Alberto di Brandeburgo, che ' preta religione ' si era fatto luterano ed aveva preso moglie contro il voto di castità.

d)  Conclusione: sfilata fino al Palazzo.

*** La lettera risulta interessante perché spingerà Marco Contarini, il destinatario di essa, ( così penso io ), ad informare Andrea Lippomano, appartenente all'Ordine Teutonico, sull'evolversi della situazione e sulle vicende che interessano la sua religione. 

LIII, 504-505: 25.8.1530.

Spedita da Augusta il 9.8.1530 giunse a Venezia 16 giorni dopo. 

· il 7 si sono lette le confutazioni degli errori dei luterani. 

· l'imperatore dichiara di esigere l'obbedienza alla Sede Apostolica, in attesa del prossimo concilio.

· Sarà costretto a procedere con severità contro eventuali dissidenti. 

· Per una certa esitazione dei presenti l'imperatore concede tempo fino al giorno seguente per una risposta chiara.

· Fuga del lantgravio di Hessia, " principalissimo luterano “

· Il giorno 8 agosto, i protestanti professano la loro volontà di obbedire all'imperatore,

· ma persistono nel richiedere il concilio.

· Unicamente richiedono che restino sospese, fino al prossimo concilio, le questioni della Comunione sub utraque specie ed il matrimonio dei religiosi.

· Conclusione della lettera:

· si spera nell'autorevolezza dell'imperatore.

· ci si augura, ( ma il pessimismo avanza ), " purché un dì non siamo tuti noi martiri del furor de questi barbari irrationali ". 

· riferimenti alle vicende di Firenze, alle prodezze (!) del Barbarossa.

OSSERVAZIONI

*** Marco Contarini é informato con tempestività e molta precisone circa l'evolversi della crisi religiosa in Germania. A me pare che gli: storici moderni non possano aggiungere molto a quanto trasmette con onestà Marco Antonio Magno.

*** La previsione pessimistica dell'avvicinarsi di un periodo in cui 'martiri' per l'avanzata protestante ci fa pensare all’espressione di San Girolamo Miani, dopo l'incontro di fine settembre nella curia vescovile di Verona, nella testimonianza di Stefano bertazzoli:” Egli, come pieno di Spirito Santo e come dotato del dono della profetia, disse che il Signore Giesù Christo haveva havuto i suoi martiri, e che il tempo s'approssimava che la santa chiesa sua sposa haveria havuto i suoi, et in gran numero ".

Se abbandoniamo l'idea della profezia, ci dobbiamo attenere ad una categoria personale di Girolamo sul come egli giudicava, dimostrava il suo senso della storia, quella della chiesa in particolare. Pare che il Santo voglia significare che le crisi, quelle religiose specialmente si superano, si superino con un contributo personale di sacrificio. 

*** Anche il riferimento al pirata Barbarossa a me fa una certa impressione. Sappiamo infatti che l'Anonimo, ( cioé Marco Contarini ), il destinatario di questa lettera, mette in gran rilievo l'attività catechistica a venezia del Miani. 

Poiché in una delle due operette catechistiche gerolimiane, giunte fino a noi, si fa riferimento a questo Barbarossa, io resto impressionato della ... casualità!?

Dobbiamo proprio pensare che il riferimento é nato spontaneamente nella mente del Nerli, o forse sarebbe meglio arguire che il Nerli rivestì di forma letteraria più accettabile, ( teologicamente ineccepìbile ), quanto nell'ambiente dei servi dei Poveri Girolamo Miani aveva precedentemente buttato giù .. seminato, come utile esemplificazione, informato dal suo aggiornatissimo amico Marco Contarini ?

CHI ERA MARCO ANTONIO MAGNO ?

III, 46: 31.10.1499.

" E' da saper, in questo mexe, per mensfati, fono per li avogadori fati retenir, et preso di chiamarli, tre nostri patricii, qualli fevano le malle fin: zoé sier Zuan da Mollin, quondam sier Timoteo, e sier Francesco Contarini, de sier Hironimo Grillo, qual si presento; et sier Bernardin Dolfim, quondam sier Hironimo, che non volse apresentarsi, et questo per alcune bararie, us ate contra un francese etc. 

III, 975: 25.10.1500.

" Da poi disnar fu gran Consejo. Fo poblicà per Zuan Jacomo de Michieli, nodaro dil Consejo di X, la condanason fata a dì 23 di questo, nel Consejo di X, contra 3 zentilhomeni per mensfati e mancamenti e cosse enorme fate ... Item, contra sier Francesco Contarini di sier Hironimo, confinà in perpetuo a la cania, con taja, ut supra, rompando ... Et é da saper questi do, Contarini e Molin, quali erano in la prexon arente la riva dil ponte di la paja, in questa matina feno un buxo nel muro, e scampono pocho avanti nona etc. ".

L'indice analitico del volume LII definisce Marcantonio Magno ' ecclesiastico '. ( sbaglia di grosso! )

Possiamo conoscerlo meglio riportando qualche altro riferimento su di lui, prendendo sempre dall'informatissimo Sanudo.

XL, 781: 5.2.1526.

" ( In Collegio si leggono lettere ... ) ... et uno dil locotenente dil viceré di Napoli ch'é il signor Zuan Andrea di Santa Severina, in recomandation di uno Marco Antono Magno vinitian doctissimo, el qual é in exilio zà anni 25 per esser stato insieme con il fio Grillo contestabele ... e fono banditi tuti do; desidera la Cesarea Maestà sia asolto dil bando per esser stà bandito per cossa di poca importantia. El Serenissimo li disse questo non si poteva far senza li Consiglii e si vederia pe il Consejo di X si '1 se potrà farli gratia ".

XL, 781: 7.2.1526.

" Item, preseno un salva conduto per 101 anno a Magno Antonio Longo ( o Mahno ? ) venitian fo bandito di terre e lochi dil ... per il Consejo di X, e questo a requisition di lettere di la Cesarea Maestà et dil locotenente dil viceré di Napoli .

XL, 863-864: 24.2.1526.

" Dapoi, fé intrar ìn Collegio quel Marco Magno venitian, vestito a manege a corredo, qual a la requisition de la Cesarea Maestà et del conte di Santa Severina locotenente del viceré di Napoli per Consejo di X é stà fato salva conduto per 101 anno, vien di Napoli, zà 25 anni fo bandito, era zovene di anni ... et fo per il Consejo di X, per esser stato insieme con Francesco Contarini Grillo a far certo excesso. Hor era stà invitado con molti homini docti patricii et altri ad aldir una oration latina doctissima che '1 ditto voleva far al Serenissimo. Et cussì intrato dentro il Collegio con assa' persone, tra le quali io Marin Sanudo, presenti ditti oratori fece una excellentissima oratione imitando quella di Tullio quando ritornò in patria, con una pronontia excellentissima, sì che meritò gran laude. Vien di Napoli dove ha il domicilio, et é maritado ".

In questo periodo del suo rientro a Venezia deve aver conosciuto Marco Contarini.

Tutti e due si ritroveranno poco tempo dopo a Bologna, sulla fine del 1529. Marco Contarini deve avergli ichiesto di tenerlo informato, visto il favore di cui godeva il Magno presso il mondo della diplomazia pontificia.

Che fine farà Marco Antonio Magno, che temeva di finir .. martire?

Finirà con l'essere coinvolto nel movimento della dottrina ' dolce ' di Juan de Valdés, uno " spagnolo, cavaliere di Cesare, che diventò cavaliere di Cristo ", ( come lo definì l'amico Celio Secondo Curione, nel suo Pasquino in estasi ...).

Prendo alcune conclusioni, senza riportare l'apparato critico, da JUAN DE VALDES, ALFABETO CRISTIANO, a cura di Adriano Prosperi, pag. 13-17. Il libro fu redatto in spagnolo in un arco di tempo tra la quaresima del 1536 ed il 1538. Appena scritto il testo dell'Alfabeto, si avviò anche la vicenda della sua diffusione. Mentre alcuni scritti del Valdés prendevano la via del Circolo di Viterbo e si affidavano al Flaminio, il testo dell'Alfabeto fu tradotto e preparato per la stampa da Marcantonio Magno. Questi, più legato a Giulia Gonzaga, dovette ricevere il testo proprio dalla Gonzaga, alla quale poi dedicò la traduzione. Già tradotto prima dell'estate del 1543, l'Alfabeto Cristiano e pronto per essere stampato, si dovette con ogni probabilità, proprio alla fuga di Bernardino Ochino, ( che era nominato nel manoscritto spagnolo ), il rinvio di qualche anno della pubblicazione. L'intervallo intercorso servì a Marcantonio Magno, fedele alle idee del Valdés ma anche a quelle del Bembo, per ripulire ulteriormente il testo, così che l'edizione a stampa venne fuori con qualche pennellatura " di parlar toscano " in più rispetto alla prima versione. Per ottenere il privilegio della stampa, ìl Magno dovette uscire dall'anonimato, ( e nello stesso istante vi entrava Bernardino Ochino ). Fu stampato nel 1545 a Venezia. Il nome dell'autore fu celato con' argomento di umiltà devota, che non vuole lodi, era presente in realtà nel motto che circonda l'emblema stampato alla fine dell'opera: NOCTE AGIT AD NORMAM SULCOS INCURVUS ARATOR.

Oltre che alludere alla guida dell'anima nella notte del peccato, racchiudeva l'anagrama di JANNIS VALDES AUCTOR, MARCUS MAGNUS TR(A)UCTOR

La ristampa del 1546 ripete il tutto con pochissime varianti.

Riporto anche quanto raccolto in ricerche M C 187-193.

Chi era Marco Antonio Magno?

A costui io avevo già dedicato non poca attenzione e raccolto quanto avevo su di lui trovato in M C 53-59.

Ora dispongo di alcune pagine che Emanuele Cicogna, Iscrizioni Veneziane, V, 232-238, gli aveva riservato.

Dalla lettura apparirà che l'erudito scrittore non fa accenno alcuno alla corrispondenza tra Marco Contraini e Marco Antonio Magno, riportata dal Sanudo: abbiamo allora non lavorato invano.

Alla fine poi riporterò quanto ho trovato in MARIO OLIVA, GIULIA GONZAGA COLONNA TRA RINASCIMENTO E CONTRORIFORMA.

EMMANUELE CICOGNA, ISCRIZIONI VENEZIANE, V, 232-238:

Prima però di passare alla illustraziane di altre epigrafi, conviene che io parli qui di alcuni illustri MAGNO, che sebbene non patrizii, pure dalla casa patrizia discendono.

I.

Marcantonio Magno

Cittadino Venezianao (1) nacque iu Venezia intorno al l480. Giovane, pieno di vivacità, e senza esperienza, commise parecchi misfatti insieme con altri, e venne nel febbrajo 1501 m. v., cioè 1502 a stile comune dal Consiglio di Dieci, cogli altri, bandito (2). Messosi a viaggiare in Francia, in Germania, in Ispagna, e altrove, si ricoverò in Napoli ove varii anni visse sotto la protezione di casa Caraffa, principalmente presso Galeotto

(1) Questo Marcantonio in alcune cronache di case cittadine e popolari si chiama patrizio Veneto; e si dice che perdette la uobiltà nei figliuoli probabilmente per essere stato bandito nel tempo del loro nascere e per non-essergli passato il contratto della moglie tolta in S. Severina. Questa conghiettura è pero insussisteute:. perchè negli Alberi della casa patrizia MAGNO non si troia alcun Marcantonio che possa corrispondere al nostro, e perchè quando fu bandito era giovinetto, e non ancora ammogliato; d'altra parte non apparisce ch'egli abbia mai domandato che si ammettesse il contratto di matrimonio da lui fatto con donna forestiera.

(2) Nel Libro intitolato Misto num. 29 del Consiglio di X a p. 30 tergo e 31 sotto il di 19 febb. 1501 m. v. (cioè a stil comune 15°02) si legge il bando di lui e de colleghi così: Si videtur vobis per ea quae dieta et lecta sunt quod procedatur contra virum nobilern Andream Superantio q. ser Marci de contrata Sanctae Malgaritae; Antonittm seu Antonellum Donato fratrem feminae quam tenet prefatus Andreas Superantio; Marcumantonium Magno solitum esse coadjutorern ad officium Consulum Mercatorum (anche da ciò si vede che non era patrizio Veneto perchè non ha l'aggiunto nobilem virum, e l'officio che copriva era proprio de' cittadini Veneti); item conlra virum nobilem Antonium Contareno ser Joannis de Sancto-Eustachio, et Manoli Coressi absentes et legitime citatos in Scalis Rivoalti pro plurimis et diversis violentiis et aliis excessibus per eos commissis in Insula Sancti Marci et Rivoalti et aliis locis hujus civitalis contra honorem divinae majesiafis et ejus gloriosissimae virginis Matris et contra quietum et bonum statum civitatis ac dignitatem dominii nostri ut est dictum. ( Fu preso che si proceda, e vi è sotto la stessa data di giorno mese ed anno il bando contro tutti; e quanto al Magno è concepito come segue): Volunt quod iste Marcusantonius Magno solitus esse coadjutor ad Officium Consulum mercatorum banniatur in perpetuum de Venetiis et districtu et de omnibus terris et locis nostris a parte terrae, de parte vero maris a Quarnario cifra: et si quo tempore, fregerit confinia et captus fuerit conducatur huc Venetias ubi in medio duarum columnarum suspendatur per canas guturis ad unum par furchae sic quod moriatur et anima a corpore separetur: et qui illurn ceperit habeat libr. mille, solvendas de pecuniis dominii nostri, si ipse non foret solvendo; et sit ista condennatio ligata quod non possit sibi fieri gratia, donum, remissio, recompensatio, vel permutatio, sub omnibus penis et ligaminibus contentis in condemnatione V. N. ser ser Hectoris Barbadico, et publicetur presens condennatio in Scalis Rivoalti. Dal titolo sopraesposto pare che fossero costoro colpevoli di eccessi contro la Religione e il buon costume.
Caraffa Conte di Santa Severina, e presso Gianaudrea, che il fece Visconte di tutte le sue ca-stella e città. Valentissimo riuscì nella letteratura, oratore, poeta non mediocre latino e volgare, aritmetico, e diligente osservatore della nostra lingua e preludio de' suoi studi fu un'Orazione latina intorno allo Spirito Santo da lui reci tata nel 1509 in Roma innanzi al Papa, e dedicata al Cardinal Oliviero Caraffa, il quale era di lui mecenate negli studi. stessi. Dolevagli però di avere indosso la marca dell'esilio da quella patria che pur sempre amava, e quindi fece pregare l’Imperadore ad interporsi presso la Signoria Veneta per esserne assolto. In effetto nel giorno 5 febbraio 1525 (more Veneto, cioè 1526 allo stile comune) si sono presentati nel Veneto Collegio i due Oratori Cesarei esibendo una lettera di Sua Maestà Cesarea datata da Toledo, ed un'altra del luogotenente del Vicerè di Napoli, che era il snddetto Giannandren Caraffa, in raccomandazione del Magno. Il Doge rispose che senza i Consigli non si sarebbe potuta accordare la grazia richiesta (1). Infatti, uditò il parere dei Consigli, venne conceduto al Magno un salve-condotto in perpetuo; del che essendo stato avvisato, si recò egli stesso in Venezia; e nel Collegio il giorno 24 febbrajo suddetto alla presenza di detti Oratori, di molti uomini dotti e patrizii, e innanzi al Doge recitò una eloquentissima Orazione in ringraziamento imitando quella di Tullio quando ritornò in patria, e recitolla con una bellissima pronuncia, in modo che riscosse tutti gli applausi (2). Non sembra però che siasi allora fermato a Venezia, ma sia ritornato in Napoli ove aveva già il suo 

(1) Ciò abbiamo dal Sanuto (Diarii XL. 600), ove leggesi: Uno Marco Antonio Magno Venelian homo doctissimo qual e in exilio za anni 25 per esser stato insieme con il fio di Grillo Contarini .....

(2) Il salvocondotto fu conceduto nel VII febbraro 1525 m. v: cioè 1526 a stile comune, ed ecco come è. concepito nel Registro N. 3. Criminal: In Cons. X cum additione CCCCCXXV. die VII. febr.: Quod in gratificationern Cesareae majestatis et illustrissimi comitis Sanctae Severinae status nostri amicissimi locum tenentis generalis in regno Neapolis sicuti literis ejusdem Cesareae Majestatis et illustrissimi comitis S. Severinae modo lectis hoc Consiliunr intellexit, auctoritate hujus Consilii concedatur tutus liber q. salvus conductus Marco Antonio Magno per annos centun et unum: (solita frase che equivale alla voce perpetuus) itaq. non obstante condemnatione facta per hoc consilium contra personam suam stare ce habitare possit in hac civitate nostra Venetiarum et in omnibus terris et locis nostris tam a parte terrae quam maris sicut facere poterat ante condemnationem contra se latam ( De parte 26, de non 1, non sync. 1.) Essendo poi stato il Sanuto presente alla Orazione tenuta dal Magno ( Diarii XL. 665) non si può dubitare della fede ch'egli fa circa la eloquenza mostrata dal Magno in tale occasione. Avendo poi qui ripetuto il Sanuto che il Magno vien da Napoli za 25 anni fo bandito erra zovene di anni .... ho conghietturato che potesse allora essere della età di circa 18, oppur 20 anni, quindi ho stabilita la nascita di lui: circa il 1480.
domicilio, ed ove fin d'allora era ammogliato (1). E in prova di ciò, noteremo in seguito una lettera di Galeotto Caraffa diretta al Magno come suo Segretario e Provveditore Generale in data di Aversa 24 aprile 1527 nella quale di varie cose in Napoli lo incarica; e inoltre sappiamo che, sendo valente anche nel maneggio dell'armi, trovossi e milítò nelle guerre di Napoli del 1528, e sein.pre poi occupossi in carichi importantissimi anche a vantaggio di casa Gonzaga. Quindi è che fu grato a' Pontefici romani, e da Carlo V. fu pure favorito; e avennegli da povero stato ascendere in non piccola fortuna. Il matrimonio era stato da lui contratto nella Città di Santa Severina. Quando poi veramente sia tornato a stabilirsi nella patria sua Venezia, non si sa; pare però da una lettera latina del Magno al Casopero, di cui più innanzi, che il Magno nel 1531 fosse ancora in Santa Severina. Sappiamo poi indubitatamente, che in Venezia nella parrocchia di S. Severo mori il 23 ottobre 1549, come dall'Indice del Registro Sanitario, e allora per testimonio di suo figlio Celio, era rasonato dell’eccellentissimo Collegio. La dottrina, la eloquenza e le dolci maniere procurarono al Magno amici non solo i grandi, ma eziandio gli scienziati e i letterati ì e fra questi è Giano Teseo Casopero da Psicro castello della Calabria, poeta latino, di cui più abbasso diremo, e il celeberrimo Lodovico Ariosto il quale diede al Magno per rivedere il Canto XLVI dell' Orlando Furioso. Fu coniata in onore di Marcantonio una medaglia la quale da una parte rappresenta la effigie di lui in profilo con barba lunga, e le parole attorno M. ANTONIVS MAGNVS, e al rovescio il Pegaso sulle vette del Monte Parnaso in atto di volare, e il motto: QVO ME FATA VOCANT, certamente allusivo al suo girare per il mondo dopo 1'esílio avuto dalla patría. Questa medaglia stava in bronzo nel Museo Cesareo; io la tengo disegnata nella ms. Collezione, di Giannandrea Giovanelli. Marcantonio aveva avuto un fratello di nome Celio, letterato anch'esso, del quale qui sotto dirò, e dalla detta donna Calabrese ebbe fìgliuoli Pompeo nubile morto in armata; Celio secondo ed Alessandro poeti ambedue, de' quali parimenti diremo e Gíulia natagli mentre era in, Milano per negozii di

(1) Il Sanuto finalmente dice (XL.'665) che il Magno vien da Napoli dove ha domicilio et è maridato, e da ciò si sa che fino dal 1526 era ammagliato.

casa Gonzaga, ed anzi chiamolla Giulia in memoria di Giulia Gonzaga lodata per bellezza e per graziosità dall’Ariosto, e dallo stesso Marcantonio Magno ne' suoi manoscritti veduti da Orazio Toscanella (Bellezze del Furioso pag. 326). Questa Giulia Magno si marita in uno di casa Recanati, et era bella anch'essa, et gentile et honesta et gratiosa; et Giulia poi aveva posto nome Lucrezia ad una sua figliuolina in memoria di Lucrezia Gonzaga; dal che puossi argomentare quanta riverenza ed affezione portasse la casa Magno a quella celebre italiana famiglia.

Gli scritti di Marcantonio Magno a me noti a stampa sono i segmenti:

1. Marci Antonii Magni Oratio habita Neapoli in furiere Ferdinandi regis  catholici calendis martii MDXVI.  (In fine) Neapoli in aedibus Sigismundi Mayr Germani. an. MDXVI. 4.°. La dedicazione è ad Andrea Caraffa conte di Santa Severina suo mecenate, come abbiauio sopra indicato, in data Neapoli quarto nonas rnartii MD.XVI. Dice di averla scritta in quattro giorni e quindi temendo il giudizio del pubblico, la pone sotto la protezione del Caraffa.

2. Lettera latina a Giano Teseo Casopero sta a pag. 21 tergo delle Lettere di questo, che citerò in seguito. Essa è in data XVIII. Cal. sept. 1531 da Santa Severina; e in essa cerca di persuadere l'amico Casopero di non aver esso mai protetti gli avversari di lui, e gli conferma l'antica amicizia.

3. Stanza di Marcantonio Magno, sta in fine della Lettera Q del Vocabolario di Fabricio di Luna Napoletano impresso in INapoli in 4.° nel 1536 col titolo: Vocabulario di cinquemila vocaboli toschi ec. Qui il di Luna chiama malamente il Magno di Santa Severina. Ecco il passo e l'ottava: Questo, cioè modo et in sua vece diciamo erta et esto per 1'apheresi i. (cioè idest) figura che toglie dal prin. Non so come però il buon Marc'Antonio Magno di Santa Severina disse in questo suo bel epigramma volgare:

Charon, Charon? ch'è st' importun che grida, 

Glie uno amante fidel che cercha il passo 

Ch' è stato sto erudel quest' homicida

Chi talmente t'ha morto? Amore ahi lasso. 

Non varco amanti, hor cercati altra guida.

Al tuo dispetto converrà chio passo

Ch'io tanti strali al cot tant'acqua ai lumi 

Ch'io mi farò la barca i remi e fiumi.

Questi versi fanno ragionevolmente dedurre che il Magno abbia scritto qualche componimento in ottava rima, del quale faccia parte la suddetta stanza; oppure che essa già fosse inserita in qualche libro di epigrammi dettati anche dal Magno.

4. Sonetto di Marcantonio Magno sta in fine del Dioscoride volgarizzato da Pierandrea Matthioli. In Venezia per Nicolò de Bascarini, 1544, in fol. È in lode dell'Opera. Vedi Paitoni (pag. 307, vol. I. Bibl. dei Volgarizzatori).

5. Distico latino in morte di Pietro Bembo, sta nel libro: Epigrammi latini e sonetti volgari et altre compositioni di diversi autori raccolte insieme fatte sopra la morte del Cardinal Bembo nuovamente stampati (senza luogo e senza anno, in 8°). Nell'ultima carta si legge il distico ch'è il seguente: M. Antonii Magni. Hic situs est Bembus; satis hoc nam caetera clarent, Quo se cumque decus protulit eloquii. Avvi anche un sonetto col quale termina l'operetta, e che comincia: Se Pitagora il Savio hoggi vivesse, che probabilcnente è dello stesso Magno. Il Bembo mori del 1547.

6. Alphabeto Christiano, che insegna la vera via d'acquistare il lume dello Spirito Santo. Stampata con gratia et privilegio l'anno M. D XLVI in 8.° (senza stampatore). Dedica Marcantonio Magno a donna Giulia Gonzaga sua padrona, e dice che avendo letto in lingua castigliana il dialogo intitolato A1phabeto Cristiano scritto da anonimo, lo tradusse nella italiana, e dedicavalo a lei perchè vega in esso l'effigie di se medesima. Avvi poi un'altra dedicazione dell'anonimo autore a Giulia Gonsaga per comando della quale fu l'opera composta.

7. Lettera e sonetto nell'Opera: La fabbrica del mondo di M.  Francesco Alunno da Ferrara nella quale si contengono tutte le voci di Dante, del Petrarca, del Boccaccio ec. In Vinegia per Nicolò de Bascarini nell’anno del Signore MDXLVI. fol. sebbene la dedicazione dell'Alunno a Cosimo de Medici sia per errore segnata MDLVIII Dopo questa dedicazione vi è la Lettera del Magno alli Lettori in cui dà un saggio del libro dell'Alunno, e appiedi avvi un sonetto dello stesso Magno in laude dell'Autore, che couiincia Le pietre de la fabrica del mondo. Probabilmente è del Magno anche un altro sonetto in lode dell'Opera che sta dietro il frontispicio: Chi vuol veder quante parale mai. Il Magno fu di grande aiuto in tale lavoro all'Alunno, siccome questi attesta alla voce MAGNI.

8. Epitaffio latino. Sta a pag. 496 del libro Flores illustrium epitaphiorum per Petrum Andrearn Canonherium. Antverpiae, 1627, in 12° ed è intitolato: Ex Marco Antonio Magno. Mercurini Card. Car. V. supremi Cancellarii: Flete pii Vates ec. (sono due distici).

Le cose del Magno manoscritte da me vedute sono:

9. I sette libri sibillini di Marcantonio Magno, in terza rima. Codice cartaceo originale in 4° ripieno di correzioni di mano dell autore, già posseduto da Apostolo Zeno. Sono dirizzati dal Magno al signor Stefano Alfaro di Napoli con sonetto A voi che sete di amicitia un sole: Consacro i sette libri sibillini, Nati d'otio .... L'opera non comincia che verso la metà del primo capitolo, mancando nel Codice tutta la prima pagina. Questo poema, giusta il sentimento di Apostolo Zeno (T. II. 67. Forrtan.) vieppiù chiaro renderebbe l'Autore se fosse, come n'è degno, dato alle stampe e il Morelli (Operette l. 209.) diceva che qualche ruerito ha codesto poema inedito. Il principal soggetto di esso è tutto romanzesco, riportando ne' primi cinque capitoli le azioni favolose di un Celio Magno figliuolo di Ercole, primo stipite della sua famiglia, riferitegli dalla Sibilla Cumana, la quale nei due ultimi instruisce il detto Celio delle cose del vecchio e del nuovo testamento. Dal nome di questo Celio, suo eroe famoso, prese motivo di porre il nome di Celio al primo de' suoi figliuoli, di cui fra poco diremo. Così pure in memoria del gran Macedone diede nome di Alessandro all'altro figliuolo; come chiamò Pompeo un terzo figliuolo che abbiam ricordato, e forse avrebbe nominato Carlo Magno un quarto ec. Parecchie notizie intorno a sè egli inserì in questi suoi Libri Sibillini; il cui cominciamento è da questa terzina:

Perciò corrotto il nome alfin Carruba 

Detta dal volgo in tanta fama crebbe 

Che a lodarla confuse ogni gran tuba.

Nel terzo capitolo del libro primo chiamasi Veneziano:

Magno son io di nome et di costumi 

Quanto per me si puote o potrà mai.


Nacqui ne la città che tutti i lumi

Delle glorie del mondo insieme aduna 

Cinta da mar che s'assomiglia a fiumi. 

La povertà infelice ed importuna

Ma di virtù maestra in qualche prezzo

Mi fe salir d'ingegno et di fortuna. 

In toga in arme a bene a male avvezzo 

Con fatica et con sorte m'ho condutto 

Al ben che più si stima et io non prezzo 

Da me sol con bon' arti i' m' ho costrutto 

Ampio ricetto et capitale honesto

Da contentar chi non s'inganna in tutto. 

Trassemi il fato ad habitare in questo 

Lito che Magna Grecia il tempo annnoso 

Chiamò più bello che d'Italia il resto. 

Qui dove già fu celebre e famoso

In arme e in,forze il nome di Cotrone 

E in giuochi Olimpi il più vittorioso, 

Dove fu sempre invitto il gran Milone 

Se’1 tronco aperto da sue forze alfine 

Ristringendo le man nol fea prigione, 

Dove Giunon Lacinia anchor ruine

Di tempio tien et dove il prima detto 

Filosofo insegnò l'alme dottrine. 

Una città fortissima in aspetto

Che et in nome et in opere è Severa 

Quivi mi diè casta compagna e tetto. 

Et sotto l'ombra d'una stirpe altera 

Di Cara fe son posto a riposarmi 

Com’huom che nulla più desia nè spera. 

Amor m'indusse et con arti et con carmi

Ma più con stelle fuse a suo servigio, 

Nè so, né vo, nè posso indi ritrarmi. 

Di lui son fatto eternalmente huom ligio 

Et non mi par che’1 tempo aitar mi possa 

Quantunque il pel si muti in bianco o in bigio ec.

Nel primo capitolo del terzo libro loda la città di Venezia sua patria, e il Doge Andrea Gritti sotto il quale scriveva: e quivi e' dice della casa Magno dond' egli accenna esser disceso

Qui splenderà la tua progenie egregia

Più che negli altri Magni al mondo illustri, 

Nome ch'ogni mortal di lui si pregia.

Il poema finisce:

Dunque stiamo contenti a ciò che menta 

fa pura fede e il cuor sincero, interno, 

Perchè sol Dio nel mondo è cosa certa, 

Et la parola sua dura ira eterno.

Ouesto Codice attualmente sta nella Libreria Marciana col titolo: Oracoli Sibillini Libri VII. tradotti da Marcantonio Magno in ottava rima. Cominciano: Perciò corrotto il nome alfn Carruba. (Si osservi però che il titolo vero dell'Opera non è Oracoli, ma Libri, che è non in ottava, ma in terza rima, e che l'Opera non apparisce una traduzione; ma bensì originale. (Codice CCXXXI. classe IX. fra gli italiani. Nella stessa Libreria. abbiamo l'altro Codice CLXXI. classe IX, nel quale sta un frammento della medesima Opera, intitolato Capitoli di M. Antonio Magno intorno i Libri Sibillini, e comprende dei libro primo un pezzo del capitolo 7°) tutto il Capitolo 8°, e tutto il capitolo 9° col quale termina il libro primo, e comprende del libro secondo due Capitoli non numerati.

10. Oratio de Spiritu Sancto. (Cod. membranaceo Marciano del secolo XVI. n. LXXXV classe XI. de' latini). Comincia colla dedicazione: Reverendissimo in Christo patri et domino D. Oliverio Carrafa episcopo Ostien. S. R. E. Cardinali Neapolitano Marcus Antonius Magnus S. P. D. Cum orationi, quam nuper habui ad summurn Pontificem interesse non potueris.... E in data di Roma nonis iunii MDVIIII (1509); poi l'Orazione ORATIO DE SPIRITV SANCTO. Dicturus, pater beatissime, de Spiritu Sancto deq. mirabilibus ejus operibus. . . . Finisce: Ille namque pastor optimus et magnanimus belluas illas teterrimas tot annos christianorum, hoc est sui gregis, cruore et caedibus saginatas repellet; abiget, contundet. Dixi.

11. Carmina. Stanno nei Codici Marciani num. CLXXII..classe IX. CLXXVI. classe XII, e CCXLIII. classe XIV Nel Codice 172 vi è un Carmen de laudibus ill. Andreae Carrafae praestantiss. Sanctae Severinae Comitis. Comincia: Quae nova ridenti surgit domus hospita colle? Non v'è soscritto alcuno; ma che questi versi sieno opera del Magno, è testificato dal carattere suo originale, ch'è quello de' Libri Sibillini suddescritti, e dall' indicetto premesso al Codice. Nel Codice num. 176 alla pag. 20 si legge M. Ant. Magnus ad Pimpinellum Oratorem. Sono quattro distici che cominciano: Si tua Germanis patuissent onmibus ora, Praesul, et haec miris verba animata modis, Extemplo arsissent animo deperdere Turcas. Et Crucis in Solymes ponere signa, loco ec. Nel Codice 243, vi sono pure autografi del Magno dodici distici per nozze nei quali sono interlocutori la Sposa e la Religione. Cominciano: Ad excellentissimum D. Hieronymum Grimanum de conjugio Ariadnae filiae et Vincentii Capelli Dialogus. Comincia: Virgo Ariadna genus cui dat Grimana propago ... soscritto. Servulus Marcus Antonius Magnus; di fuori poi vi è l’anno in che fu fatta tale composizione, cioè il 1544: Dialogus super conjugio Andrianae et Vincentii Capelli. Quest'anno risponde a quello che trovasi nel Libro Nozze dei Patrizi Veneti sotto Cappello Vincenzo q. Domenico q. Nicolò.

12. Sonetto di M. A. Magno al Brevio. Sta in un Codice Miscellaneo cartaceo del secolo XVIII, che contiene varie anche inedite composizioni; era dell'eredità del Conte Calbo Crotta, ed ora nella Biblioteca del Seminario al num. 15. L'argomento è indecente.

Fra i principali che ricordano Marcanionio Màgno è Giano Teseo Casopero, il quale nel libro Jani Thaesei Casoperi Psychronaei Epistolarum libri duo M . D . XXXV. Venetiis per Bernardinum de Vitalibus, in 8° alle pag. 4, 5, 6, 9, 21, 22 tergo; 41, 43 tergo dirizza dieci lettere al Magno, otto delle quali da Psicro negli anni 1528, 1529, 1531, e due da Padova del 1534. Da tutte queste si rileva in generale la grande amicizia che passava tra questi due giovani poeti; e in particolare, .come, il Magno era bravo ed idoneo non meno nell' armi come soldato, che nella toga come. valente oratore; e che era anche bello della persona: singulari corporis dignitate decoraris. In una sola di esse (1531, idibus augusti) si lamenta il Casopero che l'amico abbia favoriti i nemici di lui in non so qual affare forense, ma, come ho detto dapprincipio il Magno se ne giustifica in una risposta al Casopero. Le due lettere datate da Padova partecipano al Magno avere il Casopero abbandonate le Muse, ed abbracciato lo studio della civile sapienza e della giurisprudenza. Lo stesso Casopero in una Orazione latina che sta a pag.53 tergo, recitata in Psicro nell’anno 1527 dinanzi al Principe Galeotto Caraffa Conte di Santa Severina onora il Magno coi titoli mirae vie eruditionis et aetate nostra orator eloquentissimus e cujus ore melle dulcior fluit oratio. Il Casopero poi ricorda il Magno anche nell'altra opera intitolata: Jani Thesei-Casoperi Psychronei Silvarum libri duo, ejusdem elegiarum et epigrammaton libri quattuor. MDXXXV. impressi dallo stesso Vidoli in 8° Alle pag. 8 tergo, 16, 48, 53, 59 tergo, 69, 91 sonvi tre lettere in prosa, 1526, 1528:  e alcuni versi non brevi endecasillabi ed elegiaci, tutti in laude del magno. In una di queste lettere, ed é da Roc. Ber. 3 cal. feb- 1528, parlando di se stesso l'Autore e della sua cattedra di umanità, rivolge il discorso al Magno dicendo: “ sed elegantia quadam non vulgari, dexteritate morum rusticitatis experte, poetices studio, nec non fiorenti facundia, in qua tempestate quidem nostra primas tibi omnes merito tribuunt, adeo enim excellis in arte dicendi, ut si Marcus Antonius gentilis tuus aevum degeret et tecum in eloquentiae studio certamen haheret, dubio procul herbam tibi dare cogeretur “. Di Giano Teseo Casopero nato del 1509 in Psicro, ha dettata una breve vita Paolo da Montalto; che ha per titolo: Jani Thesei Casoperi Psychronaei Vita per Paulum a Monte Alto Scyllaceum Sacrae Theologiae doctorem; e la scrisse in data Patavii XVII. calendas octobris MDXXXV. vivente ancora il Caso pero, del quale fa una assai curiosa pittura.

Francesco Alunno nella sopracitata Fabbrica del Mondo alla voce MAGNI pag. 48 lo dice “ uomo rarissimo nella professione delle  buone lettere, esprerimentato nelle cose del mondo. per aver molti anni vagato, e veduto i costumi di molti uomini e di molte città e paesi e per le sue virtù singolari acquístato la grazia di molti gran Signori, da cui esercitato in magistrati ed in governi di stato sempre ha riportato laude e nome celebre e finalmente per l'affezione che porta alla patria sua, é ritornato a vivere e morire dove egli nacque e qui ora (circa 1547) in età già canuta conduce la sua prospera vita e ancor verde vecchiezza “.

Orazio Toscanella nelle Bellezze del Furioso canto 46, stanza 1, pag. 324, e stanza 3, pag. 326, rammenta Marcantonio Magno: “ persona tanto dotta e da bene che fuori della sua patria meritò dall'ill.mo sig. Andrea Caraffa esser.fatto visconte di tutte le sue castella et città per lungo tempo et nelle guerre di quegli anni sempre trovossi con carichi importantissimi: meritò esser gratissimo ai pontefici romani, et da Carlo V. terrore et stupor del mondo, essere non pure amato, ma favorito in tal guisa che tornò alla patria ove morì in servigi onorati dell'ill. et eccel. Repub. Veneziana “. Prosiegue il Toscanella a dire che a Marcantonio l'Ariosto “ diede a rivedere il canto XLVI, il quale ancora scritto di puguo dell'autore é in mano dell'eccellente M. CelioMagno degno fgliuolo di tanto padre, ove io 1'ho più volte letto et scontratolo con molti testi stampati, i quali ho trovati moltamente diversi da quel canto in penna, et si vede infatti che lo migliorò in gran maniera  prima che alle stampe lo desse “. Che sia vero poi che l'Ariosto sottoponesse al giudizio de' letterati e spezialmente agli eccellenti nel comporre in lingua italiana i suoi scritti prima di darli al pubblico, e che secondo il loro parere, togliesse, aggiungesse, variasse, ne fa testimonianza Giambatista Giraldi Cinthio ne' suoi Discorsi intorno al comporre de’ Romanzi ec. Venezia, Giolito. 1554, pag. 190, 191.

Galeotto Carafa Conte di Santa Severina scriveva in data 24 aprile 1527 da Aversa: “ Magnifico viro Marco Antonio Magno Secretario et nostro proveditori generali nobis  charissìnio “ incaricandolo di varii affari, e raccomandandogliene degli altri, e narrandogli eziandio alcune notizie del giorno, come per esempio: “ Da multi s'extima che le cose tra il papa et lo imperator andarano bene  però con preiudicio et interesse de Venetiani. - In Roma è gran penuria di vettovaglie et il grano ci vale ad vinti ducati d'oro il rubio. - Napoli da la peste ancor passa malissimo. - La santità del Papa con Fiorentini havea subministrati ducento milia ducati per pagarsene le genti del esercito imperiale i quali si trovavano in Imola dove ancor erano insieme le genti dell'esercito del duca di  Ferrara e che stavano con deliberation de andar ad instantiar in le Terre de Venetiani “. (Sta ms. nel Codice Miscell. Marciano num. CLXXII. classe IX. Questa lettera ha soltanto la soscrizione originale del Caraffa).

Dragonetto Bonifacio nel predetto Codice ha un'elegia latina Ad M. A. Magnum (Draconetus Bonifacius), la quale comincia: Musarum  decus et laciae facundia linguae, Magne, Aganippeae gloria honorque lyrae. Dal contesto di questa elegia si deduce che il Magno voleva andar a visitare in Sicilia il monte Etna, e il Bonifacio cercava di distorlo da tal pensiero in vista dell'incerto e pericoloso viaggio.

Celio Magno il figliuolo ha fralle Rime sue (Venezia, 1600, 4°, pag. 9) una Canzone in morte del padre, ove dice:

Havea due lustri e' 1 terzo quasi il Sole 

Volti dal dì ch' a la sua nova luce 

Nudo parto infelice uscir mi scorse, 

Che ti partisti, o mio sostegno e duce, 

Da me.

Questa canzone conferma che Marcantonio morì circa il 1550, e propriamente nel 1549, come si è veduto nel principio; giacché Celio era nato nel 1536, alla qual epoca aggiunti tredici anni circa della vita di Celio si rileva l'anno 1549.

Più recentemente è registrato il Magno da Apostolo Zeno (T. Il. 67. Fontan.),- da Jacopo Morelli ( Operette T. I. pag. 209), dal Dizionario storico di Bassano (T. X. 275), dal Foscarini (Ragionam. della Letteratura della Nobiltà Veneziana. Venezia, 1.826; pag. 74, 76).

Riporto anche brani dall’articolo di Mario Oliva, GIULIA GONZAGA COLONNA, ( tra Rinascimento e Controriforma. Giulia alliva del Valdès, alla ricerca della vera religione 9 pp. 220-221, 235, 36, 237 ):

…. Il Porrino, che si trovava a Roma, sentí il dovere di inviarle un sonetto per pregarla di non chiudersi in una cella.

Giulia, ripetendo quello che aveva fatto a Fondi, organizzò la nuova dimora poi la riempí di gente. Assunse dame di compagnia, domestiche, segretari, cappellani. Raccolse bambini abbandonati. Ospitò alcune ragazze che seguí maternamente, benché non fosse tanto piú anziana di loro: Isabella Brisegna, aderente al gruppo valdesiano, e Dorotea Gonzaga, figlia di don Ferrante, governatore di Sicilia.

In tal modo Giulia formò progressivamente una comunità che, qualche anno piú tardi, arrivò ad una ventina di persone, oltre alle monache del convento che dipendevano da lei.

In un locale del convento fu aperto un ufficio di segreteria che sbrigava una vasta corrispondenza ed amministrava gli affari di Giulia e piú tardi anche quelli del nipote Vespasiano. I segretari furono Marcantonio Flaminio e Marco Antoni Magno (dal 1536 al 1545); successivamente Giambattista Perez di Napoli (dal 1545 al 1566).

Nell'ambiente da lei creato, Giulia ritrovò la sua personalità. Tornata nella posizione, per lei naturale, di signora del suo mondo, volle che la sua dimora diventasse il luogo d'incontro dei riformisti piú qualificati. Riceveva dame e gentiluomini del gruppo valdesiano e visitatori di altre città, che giungevano pieni di interesse e di venerazione, come se andassero ad un pellegrinaggio.

4. Il  Flaminio (1489-1550) era un dottissimo umanista formato a Venezia. Nel dopoguerra divenne amico dei vescovi riformisti della repubblica veneta: Navagero, Sadoleto e Giberti. Trasferitosi a Roma, frequentò Vittoria Colonna ed il cardinale Pole. Nel 1536 venne a Napoli e diventò intimo amico del Valdés e dei suoi allievi. Da allora iniziò la collaborazione con Giulia Gonzaga che gli affidò l'elaborazione e traduzione delle opere del gruppo valdesiano. Verso il 1541 si fermò qualche tempo a Viterbo per frequentare Vittoria ed il cardinale Pole, poi tornò a Napoli.

Il Magno, nato nel 1480, anch'egli letterato veneziano, si trovava a Napoli al servizio dei conti Carafa. Frequentò il circolo valdesiano e fu ingaggiato da Giulia per una duplice attività: di procuratore legale presso

la corte spagnola e presso il viceré di Napoli per l'ottenimento delle inve​stiture nobiliari di Vespasiano Gonzaga; di traduttore in lingua italiana delle opere del Valdés. Per dimostrare la sua ammirazione per la duchessa egli scrisse una dichiarazione giurata che diceva: R ... tra tutte le donne del mondo bellissime, da lui vedute in Italia, in Francia, in Germania e in Ispagna, non aveva mai veduta la piú bella e la piú graziosa della signora Giulia Gonzaga ».

In breve tempo questo centro di cultura e di fede fu molto frequentato e somigliò alla corte di Fondi, qual era ai suoi bei tempi. Questa attività di Giulia era analoga a quella di Vittoria Colonna che radunava nel convento romano le piú autorevoli figure della Chiesa e della cultura.

Tra i tanti visitatori c'erano alcuni letterati che ricordavano la favolosa duchessa di qualche anno prima.

Bernardo Tasso era un vecchio amico che aveva frequentato la corte di Fondi ed era rimasto un ardente ammiratore di Giulia. Ora risiedeva a Napoli, essendo il segretario del principe Ferrante di Sanseverino, importante elemento del movimento riformista. Nella dedica di due poesie affermò:

« ... alle rare virtú vostre è giunta quella divina bellezza che simil non credo ch'ad altra il ciel donasse giammai... et bene mostrò l'esservi veramente amica la natura quando con ogni sua industria adornò il vostro virtuoso ingegno in sí perfette bellezze che pur un minimo; difetto scorger vi si puote ».

La descrisse con devozione nel suo poema Amadigi (100, 28):

Giulia Gonzaga che le luci sante

e i suoi pensier siccome strali al segno

rivolti a Dio, in lui viva, in sé morta, 

di null'altro si ciba e si conforta.

Annibal Caro visitò Giulia nel maggio del 1538 e ne rimase tanto impressionato che scrisse a Roma all'amico Molza:

« Di questa Signora non posso dir cosa che non sia stata detta, e che, dicendosi, non sia assai men del vero: la maggior parte de' nostri ragionamenti furor pur sopra al Signor Molza. "Come trionfa il Molza?

Giulia mirava a provocare qualche evento che aprisse una nuova era nella storia della Chiesa. Poteva essere l'elezione di un pontefice scelto fra gli esponenti riformisti, o fra gli elementi piú tolleranti, oppure un concilio che, pur salvando la Chiesa romana, le facesse accogliere i princípi evangelici della Riforma. Per realizzare tali speranze teneva contatti con tutte le grandi figure del tempo svolgendo una corrispondenza copiosissima per mezzo di una segreteria di piú persone.

L'impresa piú originale di Giulia fu quella di svolgere l'attività di editore, nella quale nessuna donna si era cimentata prima del nostro secolo. Era assai difficile e pericoloso perché dal 1542 vigeva il controllo ecclesiastico sulla stampa e nel 1559 fu istituito 1'In-dice dei libri proibiti.

Organizzò una vera e propria redazione di cui facevano parte il Flaminio, valentissimo letterato, e il Magno, esperto traduttore. Trovò il finanziamento che doveva essere ingente, a causa del costo della carta e della stampa, eseguita manualmente col torchio. L'avranno aiutata i valdesiani, tra i quali c'era il meglio della nobiltà napoletana e spagnola, ed il Minadois che ereditò l'ingente sostanza del Valdés.

Riuscí a stipulare i contratti con le tipografie. Era sempre piú difficile ottenere la loro collaborazione per pubblicare opere sospette di eresia. Giulia dovette prendere accordi con quelle di Venezia, dove il Senato difese la libertà di stampa finché gli fu possibile e cioè fino al 1549; piú tardi lavorò con gli stampatori delle nazioni protestanti.

Giulia iniziò l'attività editoriale con 11 Beneficio di Cristo di autore ignoto' Il nome di tale autore venne alla luce una ventina di anni piú tardi, durante il processo al Carnesecchi (gli atti processuali furono pubblicati nel 1870): era fra Benedetto Fontanini di Mantova, monaco benedettino dell'abbazia di S. Benedetto in Polirone nell'Oltrepò mantovano. Questi, trasferito a Catania per le sue idee troppo aperte, sostò a Napoli e consegnò un suo manoscritto al Flaminio perché lo riscrivesse in buona forma (1542). Giulia fece il contratto con la tipografia Bindoni di Venezia ed il libro fu pubblicato nel 1543. Ottenne un successo strepitoso e fu l'opera piú diffusa in quel secolo dopo la Bibbia: quattro successive edizioni e forse altre di cui non abbiamo notizia; secondo il Vergerio, quarantamila copie, numero equivalente alla popolazione di una città media.

Questo libro fu una grande affermazione per i riformisti e costituí soprattutto il « manifesto » dei seguaci del Valdés. Esponeva con chiarezza la dottrina valdesiana ed insieme la tradizione degli antichi padri della Chiesa. Venne accolto con interesse da tutti i ceti: prelati favorevoli alla riconciliazione come i cardinali Pole e Morone, curie, monasteri, nobili e popolani.

La caccia a questo trattato fu il primo grande impegno dei tribunali da poco costituiti; fu perquisito ogni edificio ecclesiastico e tante abitazioni private, vennero fatte inchieste, pubblicate diffide. Tutte le copie trovate furono bruciate dagli inquisitori, i privati distrussero le altre. Non se ne salvò nemmeno una in tutta Italia e ne rimasero soltanto cinque presso biblioteche estere.

Giulia, soddisfatta per il successo della prima iniziativa, decise di dare alla stampa l'Alfabeto Cristiano, il manoscritto del Valdés che le era piú caro perché il maestro l'aveva composto insieme a lei e l'aveva dedicato a lei stessa. Magno provvide alla traduzione dallo spagnolo e Giulia stipulò il contratto per la stampa. Il libro uscì a Venezia, tipografia Nicolò Bacarini, nel 1545. In seconda pagina c'era la dedica « Alla illustriss. Signora la S. Donna Giulia

BENEDETTO FONTANINI, Trattato utilissimo del beneficio di Gesú Cristo crocifisso verso i cristiani, Tipografia Bernardo de' Bindoni, Venezia, 1543. Ristampato dall'Editrice Claudiana, Milano, 1975.

Gonzaga sua padrona. Marco Antonio Magno ». Fu un altro successo. Venne stampata la seconda edizîone nell'anno seguente e può darsi che ce ne siano state delle altre.

Venne il turno dell'opera maggiore del Valdés, Le centodieci divine considerazioni della quale Giulia conservava il manoscritto originale in lingua spagnola. Non essendo piú possibile rivolgersi alle tipografie di Venezia, dovette ricorrere a quelle dei paesi protestanti. Paolo Vergerio, vescovo di Capodistria, fuggito in Svizzera per sottrarsi al processo, portò nel suo bagaglio il testo già tradotto in italiano e l'affidò a Celio Secondo Curione, altro esule che insegnava all'università di Basilea. Questi lo fece stampare nel 1550, privo di indicazioni circa la stamperia ma con l'aggiunta di una propria « epistola ai lettori ». In essa elogiava il Valdés e il Vergerio che « lasciò i tesori terreni e portossene seco i tesori celesti e divini, fra' quali questo ne è uno de' piú belli e píú rari che si potessero immaginare ». Poi aggiungeva:

«Queste considerazioni, come sanno molti, furono prima scritte dall'autore in lingua Spagnuola, poi da una certa persona pia e degna in lingua Italiana tradotte, e però non hanno in tutto potuto lasciar le maniere di parlar che della Spagna proprie sono; oltre di ciò vi sono anco qualche parole, ma poche però, del linguaggio dell'autore ».

Chi poteva essere questo innominato che si cimentava maldestramente nella traduzione, infiorando il testo di spagnolismi e persino di parole non tradotte? Non certo il Magno, perfettamente padrone della lingua spagnola, come aveva dimostrato nella versione dell'Alfabeto Cristiano e durante le sue missioni alla corte di Madrid. Allora questa « certa persona pia e degna » non poteva essere altro che Giulia. Essa infatti possedeva il manoscritto originale ed era una mediocre traduttrice. non avendo ricevuto un'istruzione adeguata.
Appendice n. 5

Lettera di Pietro Contarini su Fra Giulio da Milano


1.5.1541

Questo anno ha predicato qui in Venetia in una parrocchia nelle viscere della città uno frate del'ordine de S. Augustino de li heremitani quale già doi anni fu scacciato da Bologna per sceleratissimo. Et benchè fino al principio della XL,ma fu iudicato per quello, e, poi pur andando nel suo parlar sempre riservato esta suspitato fino alla fine ma volendo il sig.r Dio che finalmente fosse discoperto il ribaldo ne le ultime sue prediche fu cognosciuto parlar tanto apertamente per favore delle sue heresie et pravitate che mons.r R.mo legato (leggi: nunzio) ha convenuto intrar in questo caso. Et havendo mandato a pigliare tuti li sui libri, tra essi ne ha ritrovati alcuni deli più lutheranissimi che è possibile, de li quali excusandosi lui non esser sui, ma che li erano stati dati a ciò li vedesse questa scuxa potheva passare ma tra certe sue scriture li sono sta retrovate molte e diverse lettere scritteli da più lochi col progresso de questa sua secta qual chiexia come loro la chiamano che si vede manifestamente che da Trieste fino in Aste quasi in ogni loco hanno intelligentia et correspondentia et sollecitudine grande che le sue cosse crescano et vadino avante onde può vedere V. S.a R.ma che Judam nos videmus quomodo non dormimus etc.... Et tra esse lettere ne sono alcune di mano propria de uno vescovo ardentissimo in questa cossa che non so come se poterla dimostrar più iniquo et soprapiù quanto mo queste cosse meritano che se apre li occhi et se li purvedi lo lasso considerar a V. S. R.ma anzi per la cognition che ho de la bontà et religion sua mi par di vederla tutta infiamar et accixa de passion et zello di ciò. Contengono queste sue lettere li andamenti delli predicatori de molti loci de questa XL.ma quanto mo questo tristo habia operato quanto a questo si pò comprendere che è cossa incredibile alle ricomandatione che si fanno al R.mo legato (nunzio) per ambasate di principi et infiniti grandi zentilhuomini nostri. Sua S.ia R.ma sta salda et fixa in procedere ma a questa occasione per il parer di molti crederiano che fossi più bisogno del focho et fervore di V.a S.a R.ma o del R.mo vescovo de Verona che della mansuetudine et passo lento di S.a S.ia R.ma quale gli ha intimato che non se parti del convento di Santo Stefano. Et ogni uno se maraviglia che non fugga ma certo lui sta confixo per le infinite intercessioni fatte per lui et in questa terra et forsi anche a Roma, perchè non li è per mancare favore in ogni loco e il R.mo legato (nunzio) desidereria che si ricognoscesse et abiurandosi  publicamente et solemnemente et fosse di bon exemplo al populo come è stato di scandolo et di infedeltà ad infiniti ma certo che aliud tempus alios mores exigit.

In Germania perchè li principi istessi erano marzi et infideli accusano che’l rigore deli nuntii apostolici hanno causato le risie ma in Italia dove per gratia de Dio li principi et capi sono catholici et cristiani, li subditi tristi con lutherani non sono sufficienti a turbare et inquietare i boni apertamente, ma ben con questo modo tacito et occulto pono accendere tanti fochi che alla fine saria tropo. Questo dico perchè molti pensano che se si facesse un giorno qualche gagliarda castigatione saria molto più fruttuosa che scorrere a questo modo. E’ andato il R.mo Car.le Contarini legato di Sua San.tà-per far qualche bene a questa dieta imperiale in Alemagna et Dio li porghi gratia di redressar le cosse ruinate....

A tergo : Allo Ill.mo et R.mo monsig.r il cardinal di S. Sisto mio sig.re. In Roma
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